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La seduta comincia alle 10,30 .

BIGNARDI, Segretario, legge il processo
verbale della seduta di venerdì 1° giugno
1967 .

(È approvato) .

Congedo .

PRESIDENTE. Ha chiesto congedo il de-
putato 1Colleselli .

(È concesso) .

Trasmissione dalla Corte dei conti.

PRESIDENTE. Il Presidente della Cort e
dei conti ha presentato, ai sensi dell'articolo 7
della legge 21 marzo 1958, n. 259, la deter-
minazione e la relativa relazione concernent e
la gestione finanziaria dell'Ente portuale Sa-
vona-Piemonte, per l'esercizio 1965. (Doc .
XIII, n . 1) .

Seguito della discussione del disegno d i
legge: Nuove norme per l'edilizia scola-
stica e universitaria e piano finanziario
dell'intervento per il quinquennio 1966-

1970 (3509) e della concorrente proposta

di legge Pitzalis (2169) .

PRESIDENTE . L'ordine del giorno reca i l
seguito della discussione del disegno di leg-
ge, già approvato dal Senato : Nuove norme
per l'edilizia scolastica e universitaria e piano
finanziario dell'intervento per il quinquenni o

1967-1970 (3509) ; e della proposta di legge
Pitzalis : Norme integrative della legge 10 di-
cembre 1964, n . 1358, recante disposizioni pe r

l'edilizia scolastica (2169) .

iscritto a parlare l'onorevole Cottone . Ne

ha facoltà .

COTTONE. Signor Presidente, onorevoli
colleghi, desidero, in questo mio intervento ,
fare alcune brevi osservazioni sugli aspetti
politici del provvedimento in esame; mi rif e-
rirò solo, ripeto, agli aspetti politici, dato che
i rilievi tecnici sono già stati fatti nella rela-
zione di minoranza da parte dei colleghi Gio-
mo, Badini Confalonieri e Valitutti .

Desidero innanzitutto rilevare che la spesa
prevista dal disegno di legge in esame per la

soluzione dei problemi dell'edilizia scolastic a
è di 1 .200 miliardi ; il Governo intende pro-
cedere alla copertura di questa somma attra-
verso una nuova emissione di obbligazioni .
A questo proposito desidero ricordare ciò che
ha detto la settimana scorsa il governatore
della Banca d'Italia nel corso dell ' assemble a
annuale; il governatore della Banca d'Itali a
ha detto che, in questo momento, il mercato
obbligazionario italiano è il primo d'Europa .
La massa di obbligazioni esistente sul mer-
cato italiano si aggira intorno ai 15.900 mi-
liardi . questa una cifra enorme per dei
titoli a reddito fisso . Devo ancora ricordar e
che nel passato queste obbligazioni erano co-
perte dai privati e, in un secondo momento ,
dalle banche, dal mercato, cioè, dei capitali .
Oggi . anche le banche hanno subìto dei ra-
strellamenti e sono presenti in minima part e
in questo settore . Chi coprirà questa immis-
sione così massiccia di nuove obbligazioni
buttate sul mercato ? Non vi è alcun dubbio :
le coprirà l ' istituto di emissione, cioè la Ban-
ca d'Italia . Il che significa che avremo but-
tato sul mercato italiano migliaia di miliard i
di titoli obbligazionari coperti dalla Banca
d'Italia, con la conseguenza che l'istituto di
emissione sarà costretto a gettare sul mercato
migliaia di miliardi di carta-moneta fresca ,
molta della quale non avrà certamente il cor-
rispettivo di una produzione effettiva di beni
e di servizi . In altri termini, il Governo molto
allegramente non fa più strisciare, ma fa
camminare velocemente l'inflazione nel pae-
se . Non credo che una politica che toglie i l
denaro ai piccoli risparmiatori possa esser e
definita una giusta politica sociale . Questa è
la prima osservazione .

GUI, Ministro della pubblica istruzione .
Credo che non sia così .

COTTONE . Sulle opinioni possiamo essere
in disaccordo, ma il fatto rimane . Del resto ,
ella avrà certamente letto come me la rela-
zione del governatore della Banca d'Italia, e
saprà che questa non è l 'unica considerazione
fatta dalla più alta autorità italiana in quest o
campo .

GUI, Ministro della pubblica istruzione .
So anche che questo sistema lo ha propost o
il governatore della Banca d'Italia .
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COTTONE . Una spiegazione c ' è : il gover-
natore della Banca d'Italia non può proporr e
in questo momento altri sistemi, perché sia-
mo arrivati 'al punto da non poter più rastreI -
lare denaro ai cittadini con nuove tasse, im-
poste, tributi, essendo arrivati non al limite
di rottura, ma addirittura al limite di tor-
tura; cioè stiamo rasentando anche il ridi -
colo, signor ministro . Non possiamo più im-
porre tasse, imposte, tributi, perché tutto è
già stato colpito; siamo arrivati all'acqua mi-
nerale ; ci rimane l'acqua potabile . In quest e
condizioni al governatore della Banca d'Ita-
lia non rimane altra proposta da fare ch e
quella di buttare sul mercato titoli obbliga-
zionari, nella speranza , che le banche, pres-
sate dalla vigilanza, possano ancora interve-
nire . Questa è la prima osservazione .

Per quanto riguarda il provvedimento i n
questione, notiamo un impressionante accen-
tramento nelle mani dell'esecutivo . Tutta l a
materia che viene regolata dal disegno di
legge è accentrata nelle mani dell'esecutivo ;
un po' come capita nel programma general e
di sviluppo nel quale, del resto, si inquadr a
il provvedimento che stiamo esaminando .

Poi c 'è, me lo consenta, signor ministro ,
una abbondante dose di pressappochismo nel
disegno di legge. Il disegno di legge che voi
ci presentate è stato elaborato prima ancor a
che si conoscessero i risultati del censiment o
edilizio che è stato disposto dalla legge n . 874
del 13 luglio 1965 . Vedo che prende nota ,
signor ministro . Speriamo che mi risponderà ,
ma non potrà fare diversamente da come h a
già risposto il relatore di maggioranza am-
mettendolo egli stesso .

GUI, Ministro della pubblica istruzione .
Questo non significa che ci fosse l'anno zer o
prima .

COTTONE . No, non è questione di ann o
zero; siamo sempre nel campo del pressappo-
chismo . Prima ancora di sapere quali son o
le reali esigenze voi già intervenite . Tutto
sommato si trattava di attendere ancora qual -
che mese perché nel luglio di quest'anno i l
censimento avrebbe dovuto essere offerto al -
l'esame degli italiani . Questo porta come con-
seguenza che voi non potete avanzare nessu n
giudizio preciso sui fondi necessari al disegno
di legge che avete disposto . Del resto gl i
stessi relatori di maggiol'anz;a dicono che
molto probabilmente i fondi non saranno suf-
ficienti . Se questo non è pressappochismo
non saprei come definirlo .

Per quanto riguarda l'accentramento, si-
gnor ministro, voi avete creato col disegno
di legge una bardatura burocratica che, come
dicevo prima, è impressionante . Quanti orga-
nismi burocratici create con questa legge ?
C'è il comitato centrale, i comitati regionali ,
le commissioni provinciali, il centro studi, l a
consulta, le sezioni speciali, i comitati tec-
nico-amministrativi : tutta una trafila di or-
ganismi burocratici tali e di tale natura per
cui ad un certo momento ne scaturisce u n
intreccio, un groviglio di competenze ora pa-
rallele, ora sovrapposte, che renderà prati-
camente impossibile a ciascuno di questi or-
ganismi puntualizzare, definire i confini d i
propria competenza .

Il mio collega Giorno, quando illustrer à
nel suo intervento le difficoltà di intreccio ,
il groviglio burocratico che si verrà a deter-
minare, si permetterà di illustrarvi (mi scusi
l'onorevole Giorno se anticipo qualche sua
notizia) in modo dettagliato quel che c'è d i
uomini e di istituti in questo disegno d i
legge .

La conseguenza qual è ? La conseguenza è
quella di indebolire, di soffocare – direi –
ogni forma di iniziativa locale . Tutte le forze
che operano nella scuola e per la scuola
avranno un margine .di libertà del tutto ir-
risorio .

La Commissione di indagine sulla scuol a
aveva avanzato una serie di proposte, che del
resto erano state già da tempo richieste dal
mondo della scuola . Tutte queste proposte
miravano 'ad una maggiore democratizzazion e
del mondo della scuola . Ebbene, tutte quest e
proposte sono state largamente disattese nel
disegno di legge. Lo Stato, e per esso l'ese-
cutivo, diventa l'unico arbitro dell'edilizi a
scolastica, fino a raggiungere i limiti del grot-
tesco. Infatti, fra l'altro, è detto che il coordi-
namento dei fabbisogni verrà fatto sulla ba-
se di « indici obiettivi di priorità » . Signor
Presidente, non rida : questi « indici obiet-
tivi ' di priorità » saranno determinati dall o
stesso esecutivo ! Lo stesso esecutivo dice :
bisogna rispettare gli indici di priorità; que-
sti indici li fisso io . Qui siamo veramente a l
limite del grottesco ; non saprei come definire
diversamente questo stato di cose .

Poiché conosciamo molto bene il nostro
paese, perché in esso viviamo, non possiamo
escludere talune eventualità; e allora io le
chiedo, signor ministro : che cosa accadrà ne l
caso in cui si dovesse verificare una carenza
di iniziativa statale, dal momento che tutte l e
iniziative locali sono sottoposte al controllo,
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al placet della burocrazia statale ? Si fermerà
tutto, evidentemente .

Nel disegno di legge c'è poi il mito de l
centro-sinistra, il decentramento regionale ,
l'ordinamento regionale . Signor Presidente ,
ancora le regioni non sono state create e ne l
disegno di legge sono stati invece già creat i
gli uffici scolastici regionali, diretti da sovrin-
tendenti . (Interruzione del deputato Gorghi) .

Appunto ! Non so proprio come questi uf-
fici si potranno inquadrare nell'ente regione .
Voi, colleghi dell'estrema sinistra, dite che
significa svuotamento; io direi qualche cos a
di più . Questo è un Governo che non vuoi fare
le regioni, a mio giudizio, perché si rende
conto che farle è una cosa enorme, però ess o
ne parla continuamente e per mettere a ta-
cere un po' i fautori delle regioni, che sti-
molano continuamente perché si arrivi a que-
sto errore, che conviene loro – e tutti sappiam o
quanto ! – surrettiziamente crea qualcosa ch e
non ha nulla a che vedere con le regioni, m a
che di regioni parla .

Se il Governo volesse fare veramente l e
regioni, ne verrebbe fuori un pasticcio . Voi
vi state comportando come un individuo che
si mette a costruire bottoni lavorati di di -
versi colori quando ancora non pensa, all'abi-
to e non si pone il problema se l ' abito verrà
confezionato con delle asole o magari, in -
vece, con delle cerniere lampo, nel qual caso
i bottoni non servirebbero affatto .

E non so fino a che punto questo modo d i
comportarvi possa rappresentare un'attività
politico-legislativa seria .

Vorrei aggiungere, signor ministro, che d a
parte del Governo si sta deformando il con-
cetto di sana politica scolastica, premend o
più sull'aspetto quantitativo che su quello
qualitativo della riforma della nostra scuola.
Com'è possibile, quanto all'edilizi a scolastica ,
prescindere da quella che dovrà essere l a
struttura dei diversi ordinamenti scolastici i n
funzione delle loro esigenze pedagogiche e
didattiche nel momento di realizzare un edi-
ficio scolastico ? Voi vi preoccupate di costruì -
re edifici per la scuola senza domandarvi se
la scuola che dovrà esservi ospitata dovrà
avere una certa caratteristica piuttosto ch e
un'altra. Ciò non è possibile, né logico, ma a
voi interessa soltanto l'aspetto quantitativo ,
non quello qualitativo .

Come 'si può stabilire il collegamento, d i
cui ho parlato poc'anzi, se ancora oggi, ad
esempio, non sappiamo come sarà strutturat a
domani la fascia della scuola secondaria su-
periore, se non sappiamo ancora se ci sarà

o meno il dipartimento, se infine ancora non
abbiamo neppure elaborato un piano per l a
istituzione di nuove università ? E, a mio giù-
dizio, più che nuove università, si dovrann o
far sorgere (o decentrare) in tutto il paese
delle facoltà universitarie in funzione delle ca-
ratteristiche locali . Tutto questo non si sa, ma
voi avete già stabilito di organizzare il piano

dell'edilizia scolastica . Desidero ora esprimere
una mia preoccupazione : ho l'impressione
– non ve ne faccio una colpa, signor mini-
stro – che voi, democristiani e socialisti, coa-
lizzati nel governo di centro-sinistra, vogliat e
cambiare la forma di società, ancora democra-
tica e largamente liberale, che abbiamo ne l
paese, ma non sapete come sostituirla. Voi
state toccando tutto, deformando tutto, detur-
pate tutto e non sapete cosa mettere al posto
delle vostre deformazioni e deturpazioni .

Perché? Dovete riconoscere anche voi che tra
democristiani e socialisti non vi è stata e no n
vi è finora una sia pur generica visione co-
mune della società che volete costruire . Da
ciò derivano i vostri dissapori, dissensi, con-
trasti continui e qualche volta clamorosi . Voi

non sapete che cosa sostituire a una società
che andrebbe bene – basterebbe solo modifi-
carla perché il tempo passa e gli istituti cer-
tamente devono essere corretti – e invece vo-
lete abbattere quello che c'è senza sapere ch e

cosa mettere al posto di quello che togliete .

A nostro giudizio, per esempio, sarebbe ba-
stato, signor ministro, rendere operanti sol o
quegli articoli che prevedono stanziamenti per

l'edilizia, limitatamente al biennio 1967-1968 .

Abbiamo presentato in proposito un emen-

damento . In questo modo sarebbero sodi -

sfatte le necessità maggiori, le più pressanti ,

e il Parlamento e il Governo avrebbero i l

tempo di riesaminare il grosso problema an-

che sull'esempio di ciò che è stato fatto o s i

sta facendo negli altri paesi liberi dell'occi-

dente. Eviteremmo così sperpero di tempo e

di denaro .

Il problema della scuola è il problema

della società . La scuola condiziona il grad o

di civiltà di una società . Per questo è un

problema morale prima ancora che sociale ,

economico, politico .

Vorrei ora fare un'ultima osservazione ri-
volgendomi direttamente al signor ministro ,
che è un uomo di cultura e di scuola . Onore-

vole ministro, ella si rende conto di quell o
che sta succedendo oggi nel mondo ? Stiam o
veramente attraversando una rapida della no-
stra storia, una vera e propria rapida . Tutto
si svolge con un tumulto, con una frenesia,
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con un impeto da sfuggire non soltanto a l
nostro dominio, bensì anche alla nostra stessa
attenzione. Una volta, signor Presidente ,
l'uomo faceva delle conquiste, delle scoperte ,
delle invenzioni ; però tra una conquista, una
scoperta, una invenzione e l'altra - futura -
passavano secoli . L'uomo scopriva il fuoco e
- lasciamo stare la difficoltà di tenerlo acceso
- faceva passare secoli prima di scoprire, pri-
gioniera dentro il fuoco, l'energia termica .
L'uomo scopriva la scrittura e faceva po i
passare secoli prima di giungere .ad inventar e
la stampa. Ciò significa che l'uomo aveva l a
possibilità di organizzare i suoi istituti, giu-
ridici, politici, economici e sociali per lung o
tempo; bastava all'uomo osservarli continua -
mente e modificarli non appena avessero bi-
sogno di qualche lieve modifica, ma senza pi ù
toccarli . Onorevole ministro, oggi non abbia-
mo il tempo di considerare una scoperta, un a
invenzione, una conquista, che il giorno dop o
dobbiamo buttar giù tutto, perché scoperte
nuove hanno già fatto ritenere superate ed
arcaiche quelle di ieri . Appena cent 'anni fa
il mondo provò proprio lo stupore del mi-
racolo quando vide il telegrafo . Ebbene, a
pochissimi anni dal telegrafo, ecco il tele-
fono, la radio, la televisione, la trasmissione
via satellite, il telefono elettronico. Questo ,
per illustrare il processo tecnologico . 'Ma un
altro grosso problema si sta facendo avanti :
la nascita ovunque di paesi nuovi e indipen-
denti .

Tutto ciò deve suggerirvi che, nella vo-
stra azione politica e legislativa, non potete
credere di cristallizzare gli istituti e tant o
meno la società . Con il presente disegno d i
legge, finirete appunto con il cristallizzare i l
mondo della scuola, come a calarvi sopra un a
specie di stampo, nell'illusione di poterne ri-
cavare la statuetta ideale della scuola per-
fetta, degli istituti scolastici perfetti . Ma voi
non realizzerete neppure edifici scolastici per-
fetti, perché sulla base di questo continu o
moto delle cose, di questa realtà che mut a
ogni giorno, sarete costretti a costruire gl i
edifici e poi a buttarli giù per rinnovarli .

Mi domando, anzi vi domando : perché
non considerate prima I'aspetto qualitativo ,
con riferimento a questo mondo nuovo ch e
scorre così tumultuosamente ? Perché non
considerate che stiamo veramente attraver-
sando una rapida della nostra storia e ch e
bisogna andar piano nel presumere di crear e
cose perfette ? Nessuno più può creare cos e
che possano durare secoli : mettetevelo in te -
sta. Il segreto di una democrazia sana è di

osservare continuamente i propri istituti, d i
correggerli là dove sono ormai superati da i
tempi, di modificarli e, quando è il caso, d i
metterli da parte e sostituirli con altri nuovi .

Ma la vostra è una presunzione . Quante
volte vi abbiamo suggerito di modificare il
Consiglio superiore della pubblica istruzion e
e i consigli provinciali scolastici ? Non l'avet e
mai fatto! E quelli sono invece istituti che
avrebbero davvero bisogno di essere riguar-
dati, riveduti e corretti . Ecco dove sta il vo-
stro errore . Con questo disegno di legge voi
cristallizzerete il mondo della scuola . Per
parte nostra faremo di tutto per evitarlo . Ma
un'esortazione possiamo farvi : cercate di
considerare - perché la scuola è la base dell a
società - la qualità piuttosto che la quantità .
La quantità molte volte è polvere negli occhi
dei cittadini, specialmente quando i cittadin i
diventano elettori . Cerchiamo invece di con-
siderare l'uomo prima ancora che divent i
cittadino .

Per queste considerazioni siamo contrar i
a questo disegno di legge . (Applausi) .

PRESIDENTE .

	

iscritto a parlare l'ono-
revole Corghi. Ne ha facoltà.

GORGHI. Signor Presidente, onorevol i
colleghi, la Camera ha recentemente ultimato
il faticoso dibattito sul disegno di legge rela-
tivo al programma economico nazionale per
il quinquennio 1966-70, attualmente in cors o
di esame al Senato. Già in quella sede il no-
stro gruppo ha contestato, sia negli intervent i
in aula, sia nei dibattiti in Commissione, ol-
tre che nella relazione di minoranza, la linea
perseguita dal Governo tendente a separar e
Ia programmazione scolastica dalla program-
mazione economica, sul presupposto che l a
programmazione scolastica dovesse precedere
quella economica generale, essendo caratte-
rizzata da una propria autonomia, la qual e
di fatto prescinde da un sostanziale coordi-
namento con il piano di sviluppo .

Il contenuto del disegno di . legge in di-
scussione oggi (anche se esso reca norme li-
mitate all'edilizia scolastica), il suo caratter e
accentratore e burocratico, il mancato ricors o
(che caratterizza questo provvedimento) a
una nuova struttura amministrativa capac e
di esaltare le istanze regionalistiche, le auto-
nomie degli enti elettivi, la clamorosa man-
canza di ogni collegamento tra la program-
mazione scolastica e lo sviluppo dell'edilizi a
scolastica sono tutti elementi che dimostran o
la volontà di seguire la stessa linea che no i
abbiamo già contestato e che contestiamo an-
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che in questa occasione. Per questa constata-
zione partiamo dalla considerazione del ruolo
che la scuola deve avere in una società i n
trasformazione, nella quale la componente
fondamentale in tutti i settori dell'attività
produttiva è costituita dalle forze lavorative
le quali, attraverso la loro specializzazion e
professionale ai diversi gradi, determinano e
condizionano lo sviluppo generale .

Il fatto che oggi lo stesso relatore per l a
maggioranza, così come ieri il ministro Pie-
raccini nel programma di sviluppo, riconosca
la gravissima situazione della scuola italiana ,
con particolare riferimento al settore della
edilizia scolastica, dimostra quanto sia allar-
mante lo stato delle cose, ma dimostra anche
chiaramente le responsabilità governative pe r
la politica fini qui condotta, la quale, non
avendo adeguato la scuola pubblica alle esi-
genze derivanti dalla trasformazione del pae-
se da agricolo-industriale a industriale-agri-
colo, ha prodotto in tal modo gravi distor-
sioni e strozzature che hanno inciso sul mec-
canismo di sviluppo ed è diventata una dell e
componenti della sua sistematica crisi .

Si inseriscono qui tutti i temi general i
che sono stati dibattuti e che io voglio ri-
prendere solamente per la parte che ha atti-
nenza con il disegno di legge in esame. Ave-
vamo rilevato che, proprio come conseguenza
delle scelte operate dal piano, la spesa in ess o
prevista per la scuola era inadeguata al com-
pito di avviare un'effettiva programmazion e
scolastica capace di farci recuperare il tempo
perduto e di mettere la scuola italiana i n
condizione di svolgere il compito che le spett a
in una società in trasformazione. In parti-
colare, per quanto attiene all'edilizia scola-
stica, di fronte ad un fabbisogno indicato
dalla Commissione di indagine ed oscillante
dai 3.300 ai 3.900 miliardi di lire, sia pur e
fino al 1975 (ma senza contare il costo dell e
aree), viene risposto con uno stanziamento
che, come dice giustamente il relatore del -
1'VIII Commissione, onorevole Finocchiaro ,
« coprirà approssimativamente un quarto
delle esigenze in atto o che si presenteranno
nel prossimo quinquennio » . I dati che a que-
sto . proposito sono stati forniti dal collega
Illuminati mi esimono dallo sviluppare ulte-
riormente questa parte. Mi limito soltanto
ad osservare che nei cinque anni futuri no n
sarà neppure realizzato l'obiettivo della scuo-
la dell'obbligo per tutti i cittadini italiani ,

permanendo così un gravissimo stato di ina-
dempienza costituzionale e inoltre non si af-
fronteranno le due questioni riguardanti lo

elevamento a 16 anni dell'obbligo scolastico
e la realizzazione della scuola integrata .

A queste considerazioni, diciamo così, pre-
valentemente quantitative, si assommano con-
siderazioni qualitative . Noi infatti contestia-
mo il carattere organico programmatico de l
presente disegno di legge . Giustamente è stat o
rilevato in modo unanime che nel passato i
provvedimenti varati per l'edilizia scolastic a
hanno sempre avuto un carattere frammen-
tario, disorganico, non programmato. Mi ri-
ferisco alla legge n . 589 del 1949, alla succes-
siva modifica del 15 febbraio 1953, n. 184 ,
ai provvedimenti nn . 640, 645 e 786 per age-
volare lo sviluppo delle opere pubbliche inte-
ressanti gli enti locali, per giungere alle più
recenti leggi 26 gennaio 1962, n. 17, e 24 lu-
glio 1962, n . 1073, i cui fondi furono succes-
sivamente incrementati con le leggi n . 133
del febbraio 1963 e n . 1358 del febbraio 1964 ,
sino all'ultimo provvedimento in ordine d i
tempo, il n . 884 del luglio 1965, di proroga
della legge 1073 . Tutti questi provvediment i
si sono dimostrati inadeguati ad affrontare i
grossi problemi che si aprivano e si ponevano
in modo vieppiù aggravato per la scuola ita-
liana .

Ma va considerato anche che questi prov-
vedimenti frammentari e disorganici si sono
inseriti in uno stato di inefficienza e di ina-
deguatezza di tutte le attrezzature centrali e
periferiche sia del Ministero dei lavori pub-
blici sia del Ministero della pubblica istru-
zione, stato di inefficienza che permane, e
che, come è risaputo, ha provocato ritardi ,
iter complessi, procedure debilitanti, inos-
servanza dei tempi, nonchè difficoltà da par-
te degli enti locali ad accendere i mutui su i
contributi concessi .

A ciò vanno inoltre aggiunte, per aver e
un quadro più completo della realtà, la in -
sufficienza delle attrezzature tecniche e am-
ministrative a tutti i livelli, una concezion e
arretrata dell'inserimento della scuola nel -
l'ambiente (caratteristica questa degli organi
a ciò predisposti), la mancanza di standards
urbanistici, edilizi per avere scuole moderne ,
difficoltà nel reperimento di aree, soggette ,
come è a tutti noto, alla speculazione più ver-
gognosa che ha taglieggiato i bilanci comu-
nali e che ha costretto a localizzazioni degl i
edifici scolastici in molti casi sbagliate .

I residui ancora esistenti, i modesti pro -
grammi ancora da realizzare – nonostante i l
fabbisogno impellente di scuole, per com-
plessivi 400 miliardi, così come si legge nella
relazione di maggioranza – dimostrano come
tutte queste cause abbiano influito negativa-
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mente sull'attuazione del programma, e por-
tato, in definitiva, acqua al mulino della po-
litica di contenimento della spesa pubblic a
che il Governo di centro-sinistra sta condu-
cendo ormai da tempo anche in settori im-
portanti e decisivi come è quello della scuola .

Del resto questa è una responsabilità che
deve essere estesa anche ai governi prece-
denti a quello di centro-sinistra ; si è condott a
e si continua a condurre una politica profon-
damente dannosa al paese, al suo sviluppo ,
alla sua economia, alla qualificazione dell e
forze lavorative, facendo di esso uno de i
paesi più arretrati dell'Europa .

Oggi perciò è necessario avere coscienza
che la politica sin qui condotta compromette
seriamente le possibilità di un rapido recu-
pero del tempo perduto a danno della scuol a
italiana, con tutte le conseguenze negative
che questo ha comportato, comporta e com-
porterà per lo sviluppo civile, sociale, cultu-
rale, economico del nostro paese .

Consapevoli della necessità vitale di recu-
perare rapidamente almeno in parte il pre-
zioso tempo perduto, dobbiamo chiederci :
questa legge consente di superare i ritardi e
gli errori del passato ? 'Credo che a questa
domanda dobbiamo rispondere negativa-
mente e non soltanto per l'insufficienza de i
fondi stanziati (e questo mi pare un fatto gi à
di per sè qualificante del provvedimento in
esame), ma anche perchè con questa legg e
non ci si orienta nel senso di tendere ad eli -
minare le cause che nel passato hanno impe-
dito, insieme con la mancanza di volontà po-
litica, interventi organici e programmati pe r
lo sviluppo della scuola.

La situazione del nostro paese era carat-
terizzata ed è caratterizzata dal dominio del -
le grandi organizzazioni monopolistiche sulla
vita economica nazionale, le quali hanno
orientato lo sviluppo ai fini del profitto e del
loro controllo sulla società. Tutto ciò ha de-
terminato una serie di conseguenze negative ,
di squilibri, di distorsioni, fra le quali quell a
di impedire uno sviluppo adeguato e demo-
cratico della scuola, la quale è stata subordi-
nata ai fini produttivistici e di profitto pro-
pri della società capitalistica. La situazion e
del nostro paese era caratterizzata ed è carat-
terizzata dalla mancanza di autonomia e d i
poteri di intervento da parte degli enti local i
per determinare un assetto del territorio con-
forme alle esigenze di sviluppo civile e so-
ciale delle collettività e dalla mancanza d i
mezzi da parte dei comuni per far fronte all e
esigenze crescenti delle popolazioni .

La situazione del nostro paese era ed è
caratterizzata dalla pesantezza, dalla arcai-
cità delle strutture e degli orientamenti dell a
burocrazia, dalla inefficienza delle strutture
ministeriali a tutti i livelli, dalla organizza-
zione accentrata e autoritaria dello Stato ,
dalla mancanza infine di una politica di ri-
forme di strutture capace di modificare so -
stanzialmente le cose .

Forse che con questo disegno di legge s i
manifesta la volontà di operare contro quest o
stato di cose ? Abbiamo la convinzione invec e
che si continui a marciare, così come per i l
passato, senza affrontare nessuno di questi
problemi e che questo provvedimento perciò
non consentirà alcuna svolta, alcun muta-
mento sostanziale.

A nostro giudizio, quindi, non basta la
previsione quinquennale degli interventi per
dare carattere organico e programmato all a
legge ; neppure sono idonei per raggiunger e
questo scopo gli strumenti dalla legge indi-
cati come formativi e attuativi del piano si a
nella fase d'indagine dei fabbisogni sia in
quella della ripartizione dei fondi, così com e
per la scelta delle localizzazioni e per il con-
trollo e la verifica delle decisioni. Non è pos-
sibile a nostro giudizio parlare di intervent i
organici e programmati in uno Stato nel
quale la riforma burocratica è lontana dal-
l'essere attuata e non è stata realizzata l a
riforma amministrativa, lasciando così per-
manere una situazione caratterizzata fra l'al-
tro da dissidi di competenza a tutti i livelli ,
da mancanza di autonomia negli interventi ,
della disorganicità nelle decisioni, dal de-
spotismo da parte degli organi centrali . Inol-
tre la mancata riforma urbanistica ha allon-
tanato la possibilità di una pianificazione ter-
ritoriale capace, attraverso le scelte dell'uso
del territorio, del tempo e del modo degl i
interventi diretti e controllati dagli enti pub-
blici, di determinare un nuovo assetto del ter-
ritorio rispondente alle esigenze di svilupp o
delle comunità .

Secondo la maggioranza, per garantire
organicità è sufficiente una gerarchia di co-
mitati – quello centrale, . quello regionale ,
quello provinciale – ed è sufficiente l'inseri-
mento in questi comitati di alcuni membri
dei consigli comunali e provinciali (fra l'al-
tro, sempre in minoranza rispetto ai rappre-
sentanti degli organi centrali) . E, oltre a ciò,
l'aver citato in qualche punto della legge i
comitati Pieracoini per il piano di svilupp o
economico regionale tranquillizza la maggio-
ranza circa l'adesione dei programmi di in-
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tervento alle necessità regionali . Noi ritenia-
mo invece tutto ciò sbagliato e insufficient e
perchè la legge, attraverso un complicato si-
stema di competenze e procedure, lascia di
fatto le decisioni fondamentali agli organi-
smi accentrati e burocratici. La realtà è che
stiamo pagando le conseguenze provocate
dalla politica della maggioranza che non ha
voluto la riforma urbanistica e la costituzio-
ne delle regioni, due riforme fondamental i
per avviare un assetto territoriale nuovo ne l
quale la scuola diventa una infrastruttura
fondamentale .

Per quel che concerne gli strumenti ab-
biamo già detto del loro carattere antidemo-
cratico, ma va rilevato che le facoltà decisio-
nali attribuite dal disegno di legge al comitato
centrale per la elaborazione del programma
quinquennale e la ripartizione dei fondi pe r
regione e tipo di scuola, a quello regionale pe r
la valutazione dei fabbisogni e la formulazio-
ne delle proposte su scala regionale per l a
scelta delle aree e l'elaborazione dei pro -
grammi annuali, rimangono vuote afferma-
zioni se esse sono raffrontate con lo stato at-
tuale della programmazione economica e del -
la pianificazione urbanistica a livello regio-
nale; e ciò conferma la volontà della maggio-
ranza di non voler realizzare una politica
organica per lo sviluppo della scuola ade -
guata alle esigenze del paese .

Del resto basta ricordare il dissidio esi-
stente tra i comitati Pieraccini ,per i piani di
sviluppo economico regionale e quelli Man-
cini per i piani di sviluppo territoriale, pe r
indicare in quale caos, confusione e contra-
sto di competenze ci si stia muovendo .

Per non parlare poi del fatto che nell e
regioni (intese in senso geografico) ci si di-
batte in una grave crisi per l'urto in atto tr a
comune e comune, provincia e provincia, al
fine di determinare in un modo piuttosto ch e
in un altro le scelte prioritarie degli inter-
venti pubblici .

Intanto, come tutti sanno, continua il
flusso delle spese settoriali, non coordinate ,
décise dalle varie leggi, dai vari ministeri ,
dai diversi organismi decentrati, sotto la
pressione di interessi privati che, in gene-
rale, determinano decisioni che il più delle
volte sono in contrasto con gli interessi col-
lettivi . In questo stato di cose riteniamo im-
possibile e velleitaria una vera azione orga-
nica e programmata nel campo dell'edilizi a
scolastica. Come non è possibile scegliere le
aree per le scuole in modo razionale in un
comune senza piano regolatore, senza cioè

uno strumento di decisione pubblica in ordi-
ne al tipo di sviluppo che in esso si deve veri-
ficare, al rapporto tra residenza e industria ,
al rapporto tra abitanti e servizi, al rapport o
infine tra scuola e ambiente, così è ancor
meno possibile programmare interventi s u
una dimensione comprensoriale e regionale .

Il fatto è, signori del Governo e collegh i
della maggioranza, che voi con la vostra po-
litica non avete permesso al paese in tutti
questi . anni di assicurare le condizioni di ba-
se per fare un discorso nuovo sulla scuola e
sul suo sviluppo. Questa legge percorre an-
cora una volta una strada vecchia che l'espe-
rienza ha dimostrato sbagliata e dannosa e
perciò neppure ora si cambierà qualcosa d i
sostanziale .

La concezione moderna che fa dell'edifi-
cio scolastico il centro . culturale, ricreativo ,
sportivo del quartiere e del villaggio non en -
tra minimamente negli indirizzi che ispirano
questo disegno di legge.

Abbiamo sostenuto e sosteniamo che dov e
non c'è rapporto tra l'uomo e l'ambiente,
dove la condizione della città impedisce una
vita associata e democratica, dove manca
quello che gli urbanisti definiscono il cuore
della città, inteso come punto d'incontro e
di elevazione dei vari strati sociali che com-
pongono la popolazione, non vi può essere
una scuola moderna . Finché le nòstre città
saranno una massa informe di edilizia spe-
culativa, 'creata dall'intervento episodico e
casuale dei privati mossi soltanto dalla ricer-
ca del massimo profitto, non sarà possibil e
reperire le aree per la scuola in posizione lo-
gica e razionale rispetto al percorso degl i
allievi dalla casa alla scuola . Altro che av-
viare un discorso sulla scuola moderna, cen-
tro di vita del quartiere !

L'ottimismo dei compagni socialisti ch e
si esprime attraverso l'evidente contraddizio-
ne fra la relazione dell'onorevole Finocchiar o
e l'intervento in aula dell'onorevole Achil-
li, non ha ragione di essere. È vero che attra-
verso il lavoro svolto in collaborazione con
il comitato ristretto il disegno di legge appro-
vato dal Senato, è stato notevolmente miglio-
rato . Come tutti hanno riconosciuto, i nostr i
compagni Illuminati e Todros hanno dato ,
a questo fine, un importante contributo . Ma
è altrettanto vero che la maggioranza h a
impedito che attraverso modifiche sostanzial i
gli indirizzi generali della legge fossero ca-
povolti perché questo avrebbe urtato contro
la concezione arretrata e conservatrice de l
gruppo dominante democristiano e in parti-
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colare del ministro della pubblica istruzione ,
onorevole Gui .

A questo proposito vorrei brevemente ac-
cennare, così come ha fatto il collega Illu-
minati, all'intervista che il ministro Gui ha
rilasciato al settimanale Epoca, riportata su l
numero del 28 maggio scorso. Nell'intervista
il ministro avrebbe fatto Ia seguente affer-
mazione : « Guardi quel che accade per l a
edilizia scolastica . Quando pareva che su que-
sto aspetto di capitale importanza della cris i
della scuola si fosse fatto un decisivo pass o
in avanti dopo il voto favorevole del Senato,
nel corso delle riunioni delle Commissioni
congiunte dell'istruzione e dei lavori pubblici
sono state poste tante contestazioni, eccezioni
e modificazioni, tanti emendamenti che s i
addivenne alla costituzione di un Comitato
ristretto . Orbene, questo Comitato ristretto
si è riunito un paio di volte e poi si è addor-
mentato » .

Prima di continuare nella citazione dell e
dichiarazioni, vorrei osservare, per inciso ,
che forse il ministro Gui si è riferito alle due
riunioni del Comitato ristretto alle quali ha
partecipato egli stesso .

GUI, Ministro della pubblica istruzione .
Non ho mai partecipato alle riunioni del Co-
mitato ristretto .

CORGHI. Il Comitato ristretto si è riunit o
decine di volte . Come fa ella ad affermare
che esso « si è riunito un paio di volte e poi
si è addormentato? » . Il Comitato ristretto
non era composto soltanto dagli onorevoli Il-
luminati e Todros, ma anche da deputati del-
la democrazia cristiana e del partito socia-
lista. Perché non chiede loro come sono an-
date le cose? E se sono andate diversament e
perché non rettifica ?

GUI, Ministro della pubblica istruzione .
Bisogna vedere a quando risale la notizia .

CORGHI . Le sue dichiarazioni sono ap-
parse su Epoca il 28 maggio; sono quindi
state fatte a posteriori, dopo le decine e decine
di riunioni del Comitato ristretto .

Il fatto è che se ritardi si sono registrat i
nel Comitato ristretto essi sono dipesi dall a
circostanza che i rappresentanti della mag-
gioranza nel comitato, dopo ogni seduta, era-
no costretti a recarsi da lei, onorevole mini-
stro, per ottenere il benestare su quanto s i
era fatto .

Ad un certo punto l'intervistatore chied e
al ministro Gui : « E con quali conseguenze? »

« Glielo dico subito » – risponde .il ministro
Gui . « Sono andati perduti 192 miliardi che
potevano essere spesi per aule scolastiche e
universitarie nel 1966 e che ora non si pos-
sono più utilizzare perché è passato un ann o
dalla presentazione del disegno di legge senz a
che questo sia stato approvato; se alla Ca-
mera si continuerà di questo passo, è da oltr e
cinque mesi che il provvedimento è stato
trasmesso dal Senato, si rischierà di perder e
anche i 222 miliardi previsti per il 1967 » .
« È incredibile », dice l'intervistatore ; « lo
so », risponde il ministro, « ma intanto i
comuni si lamentano perché non hanno i
mezzi per costruire le scuole, le università
protestano perché non sanno più dove siste-
mare gli studenti e le statistiche stanno ad
ammonire che in Italia, -tra scuole elementari
e secondarie, mancano 59 mila aule, oltr e
alle 50 mila che bisognerà costruire per so-
stituire quelle situate in edifici ormai decre-
piti » . L'intervistatore a un certo punto, in-
terrompendo il ministro, dice : « Eccellenza ,
mi pare che abbia detto molto » ; forse inten-
deva dire che il ministro aveva esagerato .

Innanzi tutto per ciò che si riferisce all a
eventualità di perdere i 414 miliardi di cu i
ha parlato l'onorevole Gui rendo noto che
in Commissione si era proposto di concen-
trare gli investimenti in un periodo più bre-
ve, in modo da non perdere niente, e che l a
maggioranza ha respinto questa proposta .

Inoltre desidero rispondere all'onorevol e
ministro Gui con le stesse parole del relatore
della Commissione VIII, il quale, nella su a
relazione, ha scritto : « Non può apparire ec-
cessivo il periodo intercorso tra la presenta-
zione di esso al Parlamento e la sua discus-
sione nell'aula della Camera ; poco più d i
un anno, se si considera la complessità del
provvedimento e la incisività degli emenda -
menti che sono stati apportati . Tale provve-
dimento ha richiesto il congiunto sforzo di
tutti i gruppi politici al suo perfezionamen-
to » . Queste sono le parole del relatore dell a
Commissione VIII, parole che, a mio avviso ,
forniscono un'esauriente risposta all'intervi-
sta del ministro Gui .

Desidero in secondo luogo dire che è poc o
serio, a mio avviso, il voler addossare al
Parlamento, da parte del ministro Gui, co n
espressioni, tra l'altro, offensive e qualun-
quiste, la responsabilità del ritardo gravissi-
mo nello sviluppo della scuola e dell'edilizia
scolastica del nostro paese . Tutti sanno che

questa è una colpa fondamentale della demo-
crazia cristiana e dei Governi da essa capeg-
giati, i quali hanno sempre operato subordi-
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nando la scuola, la cultura e lo Stato all e
esigenze di dominio e di profitto dei gruppi
dominanti .

Quando poi, al colmo dell ' ipocrisia, s i
spargono lacrime sulle lamentele sacrosante
dei comuni perché non hanno i mezzi per co-
struire scuole, allora bisogna dire che vera -
mente si esagera . Se i comuni sono nelle at-
tuali condizioni, la responsabilità è ancora
una volta della democrazia cristiana e dell a
sua ultraventennale lotta contro le autono-
mie locali, esaltate invece dalla 'Costituzion e
repubblicana .

Del resto, la riprova clamorosa di quest a
volontà accentratrice e burocratica che umi-
lia le aspirazioni autonomistiche degli enti
locali si ritrova, come è stato sottolineato d a
molte parti, in questo stesso disegno di legge .

Ritornando al lavoro svolto dalle Commis-
sioni VIII e IX e dal Comitato ristretto, vor-
rei rilevare che proprio attraverso la colla-
borazione dei nostri compagni, il comitato
centrale, i comitati regionali e quelli provin-
ciali hanno visto accrescere, nella loro com-
posizione, il numero dei rappresentanti degl i
enti locali che, nella proposta iniziale, ve-
nivano considerati secondari e inutili dall'in-
dirizzo burocratico 'e accentratore della legge .

Per quanto riguarda il comitato central e
previsto dall'articolo 6, è aumentato il nu-
mero dei rappresentanti dell'Associazione na-
zionale dei comuni italiani, dell'Unione dell e
province d'Italia ; è stato inserito l'assessore
alla pubblica istruzione della regione, o, i n
mancanza, di un rappresentante del comitat o
regionale previsto dall'articolo 8 del disegn o
di legge .

Per quanto riguarda la composizione de l
comitato regionale, si è riusciti ad ottener e
un aumento del numero dei rappresentant i
delle province. Infine, anche per quel che ri-
guarda la composizione della commissione
provinciale prevista dall'articolo 9, si è otte-
nuto un aumento da tre a cinque del numero
dei sindaci, portando i rappresentanti degl i
organi elettivi nel seno della commissione a d
avere una posizione di maggioranza .

Detto questo, però, sia ben chiaro che con-
sideriamo l ' aumento dei rappresentanti degl i
enti locali nei vari comitati del tutto inso-
disfacente e non tale da modificare il carat-
tere antiautonomistico della legge . Questa
maggiore presenza dei rappresentanti degl i
enti locali, ottenuta dopo lunghe e faticos e
discussioni nel Comitato ristretto, non può in
alcun modo consentire le conclusioni ottimi-
stiche alle quali è pervenuto l'onorevole

Achilli nel suo intervento, perché, ripeto, nell a
sostanza spetta al comitato centrale l'elabo-
razione del programma nazionale quinquen-
nale e la ripartizione dei fondi per region i

e per tipo di scuola .
Il comitato centrale, nonostante le mo-

difiche apportate nella sua composizione, ri-
mane esclusivamente un'appendice del po-
tere esecutivo e inoltre bisogna tener presente
che la legge ha respinto le proposte da no i

formulate sul controllo del Parlamento su l
programma nazionale elaborato dal comitat o

centrale . Nel clima attuale di decrescente po-
tere decisionale degli enti locali (ne è prova
lampante, tra l'altro, il progetto di legge ur-
banistica presentato recentemente dal Gover-
no al Parlamento, nel quale tutto il mecca-
nismo previsto per la politica di piano part e
dalla sfiducia negli enti locali e dalla com-
pressione delle loro effettive funzioni di deci-
sione e di controllo dello sviluppo cittadino
comprensoriale e regionale) ; in queso clima ,
ripeto, sono veramente illusorie le interpre-
tazioni ottimistiche che in proposito danno i
compagni socialisti .

Un 'altra parte del provvedimento giudicato
favorevolmente dalla relazione di maggioran-
za riguarda la materia delle aree . Anche a
questo proposito il nostro gruppo ha ottenut o
in Commissione l'accettazione di vincoli, d i

salvaguardie per impedire la compromission e
delle aree scelte dai comuni . Non ci possiamo
però nascondere, a proposito di aree, che s i
urterà inevitabilmente contro il dominio dell a
proprietà privata del suolo, la quale ha otte-
nuto dal Governo 'di centro-sinistra sufficient i
e tranquillizzanti garanzie con il rinvio al -
l'infinito della riforma urbanistica e con l'ab-
bandono dei suoi contenuti innovatori qual i
l'esproprio generalizzato, la eliminazione dell a
rendita fondiaria, l'indifferenza dei proprie -
tari di fronte alla determinazione dei piani .
Non ci possiamo perciò nascondere che ci ò
comprometterà gravemente le decisioni ch e
gli enti locali dovranno adottare nel campo
della scelta delle aree .

Noi continuiamo a sostenere che la pro-
grammazione, anche settoriale, delle attivit à
edilizie non può che collocarsi in un assett o
territoriale deciso e stabilito dagli enti pub-
blici elettivi . Di fronte all'informe caos edi-
lizio che caratterizza le nostre città, pensar e
di poter collocare le scuole in un rapporto di-
verso dall'attuale, senza operare riforme d i
strutture, quale la riforma urbanistica, di-
venta velleitario e illusorio . Allo stesso mod o
è velleitario e illusorio pensare ad una edi-
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lizia scolastica .in grado di assolvere ad un a
funzione educativa senza un collegamento tr a
essa e l'ambiente, tra essa e le scelte pro-
grammatiche per lo sviluppo della scuola .
Così si alimentano solo facili entusiasmi, pun-
tualmente smentiti dalla realtà .

Infine va rilevato che anche gli snelli-
menti previsti per le procedure di approva-
zione degli appalti e l'esecuzione delle oper e
relative all'edilizia scolastica urtano contro
una . disorganica e insufficiente organizzazion e
degli uffici centrali e periferici del Minister o
dei lavori pubblici . In ogni occasione è stato
rilevato dai rappresentanti di tutti i gruppi
nella Commissione lavori pubblici come tal i
uffici non siano in grado neppure di assolvere
ai compiti normali previsti dall 'applicazione
delle vecchie leggi e perciò è facile dedurre
che essi siano assolutamente impreparati a d
assumere nuovi compiti per i quali sono ne-
cessarie modifiche negli organici, potenzia -
mento delle strutture decentrate, riorganizza-
zione delle competenze e delle qualifiche .
questo un terreno estremamente impegnativ o
e delicato perché da esso dipende una rapid a
utilizzazione dei fondi .

Se non si modificherà la struttura orga-
nizzativa del 'Ministero dei lavori pubblici e
del Ministero della pubblica istruzione, avre-
mo come per il passato residui enormi in ogn i
bilancio, verificheremo ancora di più l'inca-
pacità a mettere rapidamente in moto il nuo-
vo e complicato meccanismo . L 'esempio della
GESCAL – in altro campo altrettanto urgent e
e importante quale quello della costruzione
di alloggi popolari per i lavoratori – ne è l a
prova più convincente e drammatica .

Onorevoli colleghi, abbiamo indicato bre-
vemente il complesso di problemi che deb-
bono essere affrontati se si vuole operare in
modo organico, proporzionato – se non risol-
vere – almeno per avviare a soluzione .i pro-
blemi dell'edilizia scolastica . Ci si rende con-
to in questo modo che la programmazion e
degli interventi nel campo dell 'edilizia scola-
stica non può essere portata avanti in mod o
separato dalla programmazione economica ge-
nerale . Soltanto nel quadro di una program-
mazione democratica dello sviluppo economi-
co, democratica nella sua elaborazione, ne i
fini e per la strumentazione adottata, può es-
sere esattamente impostata un ' adeguata e giu-
sta politica della scuola . Soltanto una politi-
ca di riforme, da quella amministrativa per
Ia realizzazione delle regioni, alla riform a
della legge comunale e provinciale, da quell a
della finanza locale a quella urbanistica e bu-

rocratica, può creare le condizioni di base per
sviluppare un discorso nuovo, moderno dell a
casa per la scuola italiana . Crediamo, inol-
tre, assolutamente impossibile dare un giusto
indirizzo alla politica dell 'edilizia scolastica ,
affrontando, così come si sta incredibilmen-
te facendo, questo tema in modo disgiunt o
dalla riforma scolastica .

Onorevoli colleghi, non è conducendo un a
politica di umiliazione degli enti locali, d i
svuotamento dei compiti delle regioni prima
ancora di realizzarle – così come si propon e
questo disegno di legge – che si possono risol-
vere i problemi della scuola -e della sua casa .

I problemi della scuola, della sua riforma ,
della sua democratizzazione, della sua cas a
si possono invece risolvere esaltando la fun-
zione degli enti locali, genuini interpreti delle
esigenze di sviluppo culturale, civile e social e
delle comunità .

Questi problemi si risolvono dando cre-
dito, modo di esprimersi, modo di contare
qualche cosa .ai giovani, agli insegnanti, agl i
uomini di cultura, non erigendo barriere che
rendono impossibile una loro partecipazion e
attiva alla soluzione di problemi come questo ,
così vitali per loro e per tutta la società .

Esiste nel nostro paese una realtà nuova ,
una presa di coscienza nuova dei problem i
della scuola che si manifesta in important i
spinte unitarie, provenienti dagli studenti ,
dagli insegnanti, dagli assistenti, dai profes-
sori, spinte che investono tutti gli ambient i
della scuola e della cultura in una conver-
genza di volontà che trova riscontro negli in-
dirizzi degli amministratori degli enti local i
più avanzati e nella parte più democratica
degli schieramenti politici . Strettamente col -
legati a queste forze abbiamo condotto e con-
durremo nel futuro la nostra battaglia per i l
rinnovamento della scuola, per la sua demo-
cratizzazione, per creare le condizioni di base ,
attraverso le riforme di struttura necessarie ,
perché il discorso sulla scuola moderna e de-
mocratica, inserito in una programmazione
democratica dello sviluppo della società ita-
liana, possa essere avviato a soluzione nel -
l'interesse di tutta la collettività nazionale .
(Applausi all'estrema sinistra) .

PRESIDENTE .

	

iscritto a parlare l'ono-
revole Ivano Curti . Ne ha facoltà .

CIJRTI IVANO . Signor Presidente, ono-
revoli colleghi, onorevole ministro, al capi-
tolo VIII del programma di sviluppo econo-
mico quinquennale è indicato in termin i
molto precisi, secondo i dati raccolti dai tec-
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nici incariéati dal ministro del bilancio e da l
ministro della pubblica istruzione, il fabbi-
sogno di aule scolastiche ed emerge chiara-
mente la gravità della situazione che dall a
mancanza di aule adeguate ed attrezzate de-
riva alla scuola italiana .

Si dice nell'edizione originaria del pian o
presentata dal Governo che nel corso dei pros-
simi dieci anni bisognerà affrontare l'espansio-
ne della popolazione scolastica, prevedendos i
un aumento di 2.519 .000 unità con un fabbiso-
gno di posti-alunno di 1 .012 .000 per le scuole
elementari, 180.000 per le scuole medie e
927 .000 per la scuola secondaria superiore .
Inoltre, i posti-alunno mancanti al 30 settem-
bre 1965 sono nello stesso documento indicat i
in 628.000 per le elementari, in 719 .000 per la
scuola media, in 430 .000 per la scuola secon-
daria superiore. Il totale del fabbisogno d i
posti alunno è di 4.296.000. L'integrale coper-
tura dei posti-alunno, per il fabbisogno dei
posti aggiuntivi e per colmare le carenze ci -
tate, comporta, a prezzi del 1963 ed esclu-
dendo il costo delle aree e delle attrezzature ,
una spesa di 2.350 miliardi .

Da questo si deduce che per ridurre i n
un decennio le carenze di un terzo, la spes a
dovrebbe essere di 1 .750 miliardi in diec i
anni . La somma prevista dal disegno di legge
in discussione è di 900 miliardi in cinque
anni che, ripetuta per altri cinque anni all a
sua scadenza, dovrà consentire. . .

GUI, Ministro della pubblica istruzione .
Perchè 900 miliardi, onorevole Ivano Curti ?
Anche togliendo la scuola materna, la cifra è
di 950 miliardi .

CURTI IVANO. R sempre possibile com-
piere un errore, leggendo o trascrivendo un
dato. Comunque, l'onorevole ministro farà l e
precisazioni che riterrà opportune. Detta
somma, come dicevo, dovrebbe consentire di
costruire un milione e 453 mila posti-alunno ,
corrispondenti a un terzo dei posti e'del fab-
bisogno. Ma poichè il costo-alunno è stato
calcolato con ii prezzi del 1963 e con criteri, a
mio parere, piuttosto restrittivi e oggi gi à
superati dal costante aumento dei prezzi, co n
questa impostazione finanziaria - del piano
per l 'edilizia scolastica in dieci anni si potrà
dare alla scuola elementare, media e seconda-
ria superiore (non parlo della scuola univer-
sitaria nè della scuola materna) un terzo o
un quarto dei posti-alunno necessari .

Ho voluto esporre questi dati, che, del re-
sto, sono contenuti al capitolo VIII del piano
di sviluppo economico quinquennale, perché

mi sembra doveroso dimostrare che, di fron-
te ad un problema così importante com e
quello dell'edilizia scolastica, il Governo e
la maggioranza di centro-sinistra, impegnat i
davanti al paese ad affrontarlo e ad avviarl o
a soluzione, almeno per la scuola elementare
e la media inferiore, hanno invece program-
mato per i prossimi cinque anni la costruzio-
ne soltanto di un terzo o un quarto dei posti -
alunno ritenuti necessari dagli stessi dati
contenuti nel piano di sviluppo economico .

Dico questo non per formulare un'accus a
o per fare una polemica generica, la polemi-
ca per la polemica, con il Governo, con i suo i
rappresentanti e con la maggioranza, ma per -
ché ritengo, a nome del mio gruppo, che su
questo terreno sia giusto e necessario fare
alcune precisazioni obiettive .

Può la maggioranza di centro-sinistra af-
fermare categoricamente che questo program-
ma alla fine dei prossimi dieci anni porterà
senz'altro alla copertura del 65-70 per cento
dei posti-alunno che rappresentano il fabbi-
sogno per le scuole indicate ? Noi diciamo di
no, ed è questo uno dei motivi fondamental i

di dissenso .

Ella, onorevole ministro, rappresenta i l
Governo, è il ministro della pubblica istru-
zione mentre si discute un problema impor -
tantissimo che interessa in modo particolar e
il suo dicastero. Ma le nostre critiche non
sono indirizzate a lei come ministro dell a

pubblica istruzione : le nostre osservazioni e
le nostre critiche a questo disegno di legge
vengono indirizzate a lei nel contesto di un a
politica generale degli investimenti sociali
seguita nel nostro paese .

Perchè facciamo questa premessa e da
essa partiamo? Proprio per gli squilibri esi-
stenti nel rapporto fabbisogni-entrate e i n
quello fra i diversi tipi di spesa del bilancio
statale italiano : da una parte vi è un co-
stante e crescente aumento della spesa di
amministrazione e dall'altra si riscontra un a
contrazione della spesa per gli investiment i
pubblici ed in modo particolare per quelli di
importanza fondamentale, come quelli per l a
scuola, per l'edilizia ospedaliera e per la co-
struzione – come qui è stato giustamente ri-
levato – di case per i lavoratori a più basso
reddito o lavoro discontinuo e per la costru-
zione della grande rete di acquedotti per i l

centro e per il mezzogiorno d'Italia . Perchè
avviene questo? Perchè si segue una vecchi a
impostazione politica e finanziaria, mentr e

d'altra parte ci siamo trovati e ci troviamo
di fronte ad un crescente bisògno di opere
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sociali quali sono quelle della scuola, e ad
un aumento del loro costo dovuto all'incre-
mento della popolazione scolastica, che a
sua volta va messo in relazione allo svilupp o
del reddito nazionale.

C'è stato sì un aumento della produzion e
e del reddito . Ad esso si contrappone però
uno squilibrio fra l'entrata prelevata indiret-
tamente sulle popolazioni e sulle categori e
meno abbienti e quella ricavata dai reddit i
di capitale e dai profitti . Questa è una dell e
ragioni per cui non si riesce a far fronte all e
richieste che provengono proprio dalle indi-
cazioni del piano di sviluppo economico .

Si dovrebbe arrivare con una politica d i
investimenti al superamento delle condizioni
di arretratezza nelle quali sono le industri e
del nostro paese ed alla loro espansione, non-
chè allo sviluppo dell'economia e dell'agri-
coltura verso un grado di competitività con
gli altri paesi del mondo occidentale . Certa -
mente però questa politica, se anche si vo-
lesse attuarla, non la si potrebbe fare ove
non si reperissero i mezzi necessari .

Vi è poi l'altra politica, quella appunto
che si intende seguire, che vuole affrontare
problemi sociali come quelli della scuola ,
dell'edilizia scolastica, con riferimento anche
all'università e alla scuola materna . La mole
degli investimenti è indubbiamente uno de i
problemi più importanti, ma non è il solo ,
perchè si pongono anche gli altri problem i
che io ho elencato .

Ma, onorevole ministro, mi consenta un a
domanda : ella pensa che noi potremo conti-
nuare ancora per molto tempo sulla strad a
per la quale ci siamo incamminati ? La rigi-
dità del bilancio dello Stato italiano non è
data solamente dall'aumento delle spese cor-
renti ; essa deriva anche da un altro fattore ,
e precisamente dalla impossibilità, per l e
leggi fiscali e tributarie esistenti nel nostro
paese, di prelevare una quota maggiore su i
profitti e sui redditi dì capitale . Noi non ab-
biamo mai chiesto – l'ho detto prima – ch e
si rovesci il rapporto, così come avviene i n
Francia, in Germania, in Olanda, in Belgio ,
in Svizzera, in Danimarca, in Svezia e in
tanti altri paesi ; chiediamo soltanto che que-
sto prelievo sia aumentato di una minim a
quota ; altrimenti, onorevole ministro, arrive-
remo ad una rigidità del nostro bilancio, ipo-
tecato per oltre trenta anni avvenire, la qual e
non ci consentirà più di pagare o di investire
un centesimo, perchè le entrate, che proven-
gono nella misura del 78 per cento dalle im-
poste indirette e del 22 per cento dai redditi

di capitali, non saranno sufficienti a pagare
le spese ordinarie e gli: interessi dei mutu i
contratti . Siamo ormai vicini a questa posi-
zione .

Ecco perchè noi abbiamo delle riserve da
formulare e chiediamo la riforma del siste-
ma tributario, da tanti anni promessa, che
dia almeno la certezza che in 10-15-20 anni
questi problemi potranno essere portati a
soluzione, in quanto così come sono le cose,
sia pure dette in termini molto semplici, c' è
da prevedere che lo Stato finirà con il far e
la fine che stanno facendo i comuni e le pro -
vince, che hanno irrigidito i loro bilanci non
per una allegra amministrazione ma perchè
si sono dovuti caricare di oltre 2500-3000 mi-
liardi di debiti per far fronte alla costruzione
di opere pubbliche da estinguere in 25-30 an-
ni, con un costo del denaro elevatissimo e
con il modesto aiuto che può elargire l a
Cassa depositi e prestiti .

Queste sono le cose gravi per le quali no i
chiediamo che venga riveduto seriamente i l
criterio con il quale si intende far fronte dal
punto 'di vista finanziario ai problemi come
quello della scuola, ai problemi connessi a d
una politica di investimento sociale .

L'altra questione concerne la istituzion e
di una serie di nuovi organi amministrativi
centrali e periferici . Non più tardi di ieri ho
espresso su un analogo argomento il mi o
parere in Commissione lavori pubblici. Non
è possibile che, ogni qualvolta si adotti u n
provvedimento che preveda investimenti in
uno dei settori della spesa pubblica, si debba
creare una nuova serie di organi sia decen-
trati sia centrali a livello burocratico, tecnic o
e amministrativo. Per una politica di investi-
menti straordinari nel settore delle opere
pubbliche abbiamo creato nel Mezzogiorno l a
Cassa per il mezzogiorno ; nel settore dell'edi-
lizia economica e popolare, nonostante l e
strutture già esistenti, si è creata la non fun-
zionante GESCAL ; nel settore dell'agricoltu-
ra è poi un pullulare di enti con incarichi
speciali, in particolar modo nel settore dei
piani, di cui poi non dovrebbero più occu-
parsi ; hanno dei compiti di assegnazione, d i
distribuzione, di esecuzione, di progettazio-
ne e di studio ; hanno cioè un numero infinito
di compiti, e questo lascia presupporre che ,
se si vorrà avere un effettivo funzionamento
ed un'effettiva libertà di movimento, sarà ne-
cessario che al numero già esistente si ag-
giunga un altro considerevole numero di fun-
zionari . A parte il fatto della spesa che quest i
comportano, io dico che noi abbiamo in Ita-
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lia un ministro dei lavori .pubblici che non
deve fare il ministro della istruzione pubbli-
ca; nè, tanto meno, credo che viceversa i l
ministro dell'istruzione pubblica debba di-
ventare, per quel che gli compete, ministro
dei lavori pubblici . Infatti abbiamo degli or-
gani decentrati periferici abbastanza nume -
rosi anche se - come desidero ricordare - so -
no ormai molti anni che chiedo che quest i
organi (e tra essi il genio civile e i provvedi-
torati alle opere pubbliche regionali) venga -
no dotati degli strumenti, dei mezzi necessa-
ri e, soprattutto, del personale tecnico neces-
sario per poter funzionare .

Comunque sono organi che si posson o
sempre controllare, e ai quali - tra tanti guai
- potranno essere aggiunti anche i comuni e
le province .

A me sembra che qui si sia fatto veramen-
te un passo decisivo per contestare ai co-
muni, alle province e alle regioni la possi-
bilità di essere veramente l'organo periferico ,
democratico e decentrato capace di affrontare
radicalmente il problema della costruzion e
dell'edilizia scolastica nel nostro paese i n
collaborazione, con l'aiuto e con l'intervento
dei rappresentanti del Ministero della pub-
blica istruzione a livello di provveditori agl i
studi e di ispettori . Credo che questo spiegh i
validamente e fondatamente le ragioni della
nostra preoccupazione e del nostro disappun-
to in ordine al modo con cui vengono affron-
tati problemi così importanti .

Nel testo di questo disegno di legge è
contenuta l 'affermazione secondo cui i co-
muni, a causa delle loro precarie condizion i
finanziarie, trovandosi in condizioni di dis-
sesto, hanno avuto difficoltà a beneficiare de i
contributi annuali erogati con il vecchio si-
stema : difficoltà soprattutto legate ai sistem i
di controllo, ai pareri che debbono esser e
espressi e in genere a motivi di lentezza bu-
rocratica. Si pone così in rilievo da part e
del relatore, l ' opportunità di fare ricorso a d
una forma diretta di finanziamento : e sii
questo nulla da eccepire . Il punto invece sul
quale desideriamo attirare l'attenzione dell a
Camera è quello relativo agli importanti
compiti che ancora spettano ai comuni rela-
tivamente alla gestione delle scuole da co-
struire nell'ambito comunale . Anche se il
disegno di legge prevede interventi della re-
gione o altri interventi a livello provinciale ,
in sostanza le decisioni saranno prese da or-
gani estranei e al di fuori dei comuni . Ri-
peto, anche se questo provvedimento preved e
la partecipazione, a livello provinciale, di
una rappresentanza comunale, le decisioni

vengono concepite come esterne rispetto agl i
enti locali senza che questi ultimi siano messi
in grado di dare un effettivo e concreto con-
tributo alla elaborazione e alla realizzazion e
dei programmi edilizi .

Se difficoltà vi sono state — ed io posso
parlare anche sul piano di una esperienza
diretta - nella partecipazione degli enti local i
ai programmi edilizi, ciò non dovrebbe auto -
rizzare il Governo ad esautorarli rispetto ai
compiti che sono loro riconosciuti in via isti-
tuzionale . D'altra parte si lascia ai comun i
la gestione delle scuole. Per i grandi centr i
urbani in modo particolare si pongono de i
gravi problemi . I vecchi centri urbani stanno
diventando centri residenziali ; al problema
della costruzione di nuove scuole, in parti -
colare quelle di tipo medio superiore, son o
collegati altri problemi concernenti l'urba-
nizzazione delle nuove aree e la connessa
istallazione di nuovi servizi di trasporto . In
queste condizioni bisogna andare al di l à
di quanto stabilito dal provvedimento . Pre-
senteremo perciò al riguardo degli emenda -
menti .

Desidero ricollegare il problema in discus-
sione a quanto si è esaminato giorni or sono .
L'edilizia ospedaliera si attuerà con le rette
che dovranno essere pagate dai ricoverati ;
si affronta il problema dell'edilizia scolasti-
ca (io ho parlato soltanto di un settore della
scuola) in modo tale che fra dieci anni dovr à
ancora essere sodisfatto il 65 per cento de l
fabbisogno.

Non parlo delle palestre, delle attrezzatu-
re che dovranno essere costruite dopo, m a
dell'edilizia scolastica in senso stretto. Inol-
tre, bisogna considerare che esiste il pro-
blema della casa per i lavoràtori, quello dell a
costruzione di grandi-opere igienico-sanitarie ,
problemi non risolti per l'errata imposta-
zione della politica economico-sociale, pe r
una politica finanziaria che non lascia in-
travvedere prospettive . Se non si cambier à
il metodo sinora seguito non si potranno af-
frontare con serietà e con impegno problem i
di questa ampiezza la cui risoluzione è essen-
ziale per la vita del nostro paese .

Noi conosciamo esattamente le dimensio-
ni dei problemi che devono essere risolti e
degli altri problemi cui questi sono collegati ;
continuare sulla strada intrapresa signific a
tuttavia proseguire nella politica degli error i
che noi non possiamo assolutamente appro-
vare e che dobbiamo per forza di cose con -
dannare . Queste sono le considerazioni ch e
noi vogliamo fare in questo momento ; nel
nostro paese, si possono oggi creare, con
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maggiore convinzione, con maggiore corag-
gio e con un maggiore sforzo le condizion i
di carattere economico e finanziario per av-
viare a una efficace soluzione, se non per
risolvere, tutti questi problemi, nell'inte-
resse della nazione, nell'interesse della no-
stra economia e, soprattutto, nell'interess e
delle giovani generazioni . (Applausi all'estre-
ma sinistra) .

PRESIDENTE . È iscritto a parlare l'ono-
revole Barba . Ne ha facoltà .

BARBA. Signor Presidente, onorevoli col-
Ieghi, onorevole ministro, il provvedimento le-
gislativo al nostro esame ha un carattere pro-
fondamente innovatore ed affronta, per la
prima volta con mezzi considerevoli, il pro-
blema dell'edilizia scolastica, prevedendo l'as-
sunzione da parte dello Stato di un compito
imponente, sia in ordine al volume dei finan-
ziamenti, sia per quanto concerne l'attuazion e
dei programmi . Gli stanziamenti previsti non
sono certo corrispondenti alla generalità dei
bisogni presenti e futuri della scuola, ma rap-
presentano un contributo massiccio e risolu-
tivo per l'ulteriore sviluppo dell ' istruzione in
Italia .

Il disegno di legge dà vita ad una pro-
grammazione nazionale nel settore dell 'edi-
lizia scolastica; pone a carico dello Stato gl i
oneri relativi, sollevando gli enti locali (di cu i
è fatta salva, però, la libera iniziativa ed è
richiesto l ' intervento per l'indicazione dei fab-
bisogni e per la programmazione, nonché pe r
il reperimento e la fornitura delle aree) d a
impegni non solo finanziari, che si sono rive -
lati per la maggioranza di essi insostenibili ;
prevede la tipizzazione degli edifici per l'indi-
spensabile adeguamento dell'ambiente scola-
siico alle esigenze educative, igieniche, peda-
gogiche e didattiche moderne .

Il disegno di legge costituisce una valid a
premessa al riconoscimento che la spesa per
la pubblica istruzione deve essere a totale ca-
rico dello Stato, così da sollevare finalmente
i bilanci comunali da un onere che si presenta
sempre più pesante e insostenibile, specie nel
Mezzogiorno .

Opportunamente il provvedimento non im-
pedisce, però, che quei Comuni che ne ab-
biano la possibilità prendano iniziative ne l
settore dell'edilizia scolastica . Non sono abro-
gate, infatti, le norme del testo unico dell a
legge comunale e provinciale sull'obbligo d i
provvista e manutenzione degli edifici scola-
stici da parte degli enti locali .

Nella ripartizione dei fondi destinati a i
vari ordini di scuole dovranno essere tenute
presenti le maggiori esigenze delle regioni me-
ridionali, anche in considerazione del fatto ch e
il sistema dei prestiti con cui lo Stato sov-
venzionava le iniziative degli enti locali, av-
vantaggiando i comuni delle zone più ricche
ed evolute, provocò il formarsi di ulterior i
maggiori squilibri tra le varie regioni del pae-
se, e che anche il successivo sistema dei con -
tributi statali non sempre ha potuto trovare
rispondenza nelle precarie situazioni di bilan-
cio dei comuni meridionali .

Nonostante i notevoli sforzi compiuti e l e
ragguardevoli realizzazioni conseguite nell'ar-
co degli ultimi venti anni – e desidero darn e
atto ai governi democratici del paese che s i
sono succeduti fino ad oggi – le gravi carenz e
edilizie e di attrezzature si riflettono negativa -
mente, insieme a fenomeni di ordine demo -
grafico, sociale, economico e di ristagno edu-
cativo, sulle condizioni della pubblica istru-
zione nel Mezzogiorno e in particolare – per
la mia più diretta esperienza – della scuol a
nella zona napoletana .

Dai risultati del censimento del 1961 si ri-
leva che nella provincia di Napoli, su una po-
polazione di 2 milioni 95 mila 432 abitanti d i
età superiore ai sei anni, gli analfabeti son o
268 mila 910 (il 12 per cento), mentre coloro
che sono privi di qualsiasi titolo di studio sono
439 mila 548 (il 20 per cento) .

Dagli accertamenti eseguiti dai competenti
uffici è poi risultato che i censiti privi di titolo
di studio nel 1951 rapresentavano il 22,2 per
cento della popolazione di sei anni e più ne l
capoluogo e il 24,5 per cento negli altri co-
muni della provincia; costituivano, invece, i l
18,4 per cento a Napoli e il 23,4 per cento nel
resto della circoscrizione, secondo i risultati
del censimento del 1961 .

I cittadini privi .di licenza di scuola ele-
mentare, in provincia di Napoli, erano il 25,8
per cento nel censimento del 1951 e il 14,3 per
cento nel censimento del 1961 ; i cittadini priv i
di licenza di scuola media inferiore risultavan o
invece il 79,9 per cento nel 1951 e il 72,5 per
cento nel 1961 .

Per stabilire una base di determinazione ,
nella maniera più attendibile, delle carenze
dell'edilizia e delle attrezzature scolastiche
delle effettive necessità, si è fatto riferimento
al rapporto del numero dei ragazzi in età sco-
lare obbligati per legge con il numero degl i
alunni frequentanti . Escluse le incidenze de i
ripetenti e degli evasori (nel qual caso le esi-
genze aumenterebbero) le effettive necessità
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della provincia di Napoli ammontano comples-
sivamente a circa 4 mila aule da costruire, .di
cui 3.815 per scuole con oneri attualmente a
carico delle amministrazioni comunali e 225
per scuole con oneri attualmente a carico del-
l'amministrazione provinciale . Maggiori sono ,
ovviamente, le necessità della scuola elemen-
tare (2 .088 aule) e della scuola media (1 .393
aule) .

Altrettanto gravi sono, altresì, nella zona
napoletana le deficienze della scuola ma-
terna.

Ragguardevoli sono state, come dicevo pri-
ma, le realizzazioni conseguite nel settore del -
l'edilizia scolastica mediante i contributi ero-
gati dallo Stato, a norma dei vari provvedi -
menti di legge, all 'amministrazione comunale
di Napoli e all'amministrazione provinciale .
Non è stato possibile, però, per il comune d i
Napoli utilizzare tutti i contributi concessi .

Buoni risultati sono stati raggiunti a Na-
poli anche con l'utilizzazione dell'edilizia pre-
fabbricata, a proposito della quale desidero
sottolineare che, anche a giudicare da ciò ch e
è stato detto nel recente convegno di Padova ,
può essere espresso un giudizio abbastanza
sodisfacente in ordine ad una prima ricogni-
zione del patrimonio edilizio realizzato con i
sistemi prefabbricati e destinati al servizo sco-
lastico italiano, patrimonio che ammonta ogg i
a circa 7 .300 aule .

Ritengo, pertanto, che possa esprimersi un a
più matura e convinta comprensione verso i
nuovi sistemi di prefabbricazione o, come me-
glio si dice oggi, di industrializzazione del -
l'edilizia convenzionale, superando il mero
criterio del pronto intervento per provveder e
in qualche modo alla grave carenza di edifici .

Bisognerà, certo, per fare un passo concreto
verso modelli più largamente accettabili e ver-
so una produzione adeguatamente diffusa, ov-
viare agli inconvenienti relativi alle caratte-
ristiche strutturali e tecnologiche dei vari si-
stemi sperimentati, a difetti di montaggio, ,a
deficienze di materiali impiegati, a carenze .d i
carattere normativo-contrattuale, ad insuffi-
ciente controllo delle prestazioni fornite .

La misura dello sforzo che lo Stato ita-
liano si appresta a compiere è considerevol e
anche per quanto riguarda l'edilizia univer-
sitaria. Nel disegno di legge in esame si pre-
vede, infatti, di spendere per l 'università 21 0
miliardi in 5 anni, mentre tutti gli stanzia-
menti disposti dalle leggi, da 10 anni .ad oggi ,
nel settore universitario ammontano a 125 mi-
liardi .

Ma molteplici e complesse sono le esigenz e
delle università- in tutto il paese e, in mod o
particolare, nel meridione .

Desidero sottolineare, in proposito, la si-
tuazione edilizia dell'università degli studi d i
Napoli, che si presenta oggi assai carente . Tut-
te le facoltà infatti, ad eccezione del trienni o
di ingegneria, funzionante presso la nuov a
sede di Fuorigrotta, sono sistemate in vecch i
edifici del tutto insufficienti per ospitare il
gran numero di studenti iscritti e inadatti pe r
le esigenze dell'insegnamento e della ricerca .

La gravità del problema emerge dal note-
volissimo incremento della popolazione stu-
dentesca dell'ateneo napoletano nell'ultimo
quinquennio . Nell ' anno accademico 1966-67 gli
studenti iscritti sono stati complessivament e
41 .694 a fronte dei 30 .369 iscritti nell'anno
1961-62 .

Gli aumenti più ragguardevoli registrat i
nel quinquennio interessano, nell'ordine, l e
facoltà di lettere e filosofia (da 3.720 a 7.299) ,
di ingegneria (da; 4 .142 a 6 .183), di giurispru-
denza (da 9.048 a 10 .990), di scienze (da 3.514
a 5 .297), di economia e commercio (da 4.774 a
5 .998), di medicina e chirurgia (da 3.110 a
3.902) ; risultano iscritti, inoltre, per l'ann o
1966-67, 900 studenti alla facoltà di architet-
tura, 657 alla facoltà di agraria, 409 alla fa-
coltà di farmacia e 59 alla facoltà di medicina
veterinaria .

In previsione dell'esame e ,dell'auspicata ,
sollecita approvazione definitiva del provvedi -
mento legislativo in discussione, il consiglio
di amministrazione dell'università, sentito i l
senato accademico, ha esaminato le esigenze
attuali e di sviluppo delle singole facoltà ed
ha inoltrato al .Ministero della pubblica istru-
zione distinte richieste in ordine :

1) al finanziamento per il completamento
di opere parzialmente finanziate e per le qual i
i fondi stanziati sono risultati insufficienti a
coprire la maggiore spesa ;

2) al finanziamento del programma quin-
quennale di opere .da realizzare per la costru-
zione di nuove sedi di facoltà e per l'amplia-
mento, il riattamento e l'attrezzatura ,di attual i
sedi insufficienti e inidonee .

Nel primo ordine di richieste figurano : la
nuova sede della facoltà di medicina e chi-
rurgia, finanziata con la legge 25 marzo 1964 ,
n . 154 per l'importo di 20 miliardi di lire e
per la cui completa realizzazione occorre un
ulteriore stanziamento di 24 miliardi 500 mi-
lioni 270 mila lire; la nuova sede dellà fa-
coltà di lettere e filosofia, opera anch'essa
finanziata con la legge testè indicata per un
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importo di lire 1 miliardo 500 milioni, per
il cui completamento si richiedono ancora lir e
500 milioni; la nuova sede della facoltà d i
ingegneria per la quale occorre un ulteriore
finanziamento di lire 670 milioni per arreda -
menti, attrezzature, maggiorazione di prezzi ed
opere artistiche .

Nel secondo ordine di richieste avanzate ,
per lire 28 miliardi 467 milioni, sono conside-
rate : nuove sedi per le facoltà di scienze (1 2
miliardi 500 milioni), architettura (5 miliar-
di), economia e commercio (3 miliardi 750 mi-
lioni), ingegneria, biennio (3 miliardi 267 mi-
lioni) ; ampliamento e riattamento delle sed i
delle facoltà di farmacia (3 miliardi 250 mi-
lioni), agraria (1 miliardo 250 milioni), me-
dicina veterinaria (375 milioni) ; riattamento e
trasformazione, infine, dell 'edificio dell'ex po-
litecnico da utilizzare principalmente per l a
facoltà di scienze (2 miliardi) .

Le richieste complessive di finanziament o
inoltrate al Ministero della pubblica istruzion e
da parte dell ' università di Napoli ammontano,
pertanto, a lire 53 miliardi 907 milioni e corri-
spondono ad obiettive ed inderogabili esigenze ,
anche in considerazione *del grande ruolo del -
l'ateneo napoletano nel quadro dello sviluppo
del 'Mezzogiorno .

Credo .di avere, così, anche illustrato l'or-
dine del giorno, da me presentato, con il qual e
si chiede al 'Governo un congruo intervento ,
nell'attuazione del piano finanziario per l'edi-
lizia universitaria, per far fronte alle urgenti
e indilazionabili esigenze dell'ateneo napole-
tano .

È stato già sollevato, nella discussione a l
Senato, il problema delle dimensioni dell'uni-
versità sia in relazione al sempre crescente in-
cremento della popolazione studentesca e all a
conseguente difficoltà di adeguare mezzi e d
attrezzature al progresso scientifico e tecnolo-
gico delle varie discipline, sia in ordine all a
esigenza inderogabile *di mantenere vivo i l
contatto tra docenti e discenti .

Per avviare il problema a pratiche soluzion i
è necessario, a mio avviso, un approfondito
esame non solo a livello ministeriale, m a
anche e soprattutto in sede di programmazione
regionale e di assetto urbanistico . E, in pro-
posito, va ricordato che la stessa Commissione
di indagine, considerata la duplice esigenz a
di prevedere il fabbisogno delle future nuove
costruzioni dovute all'incremento della popo-
lazione studentesca ed al progresso della ri-
cerca scientifica, e il fabbisogno necessario per
colmare le lacune della situazione attuale, die -
de alcuni suggerimenti intesi ad incoraggiare

le università all'acquisto di terreni fuori de i
centri urbani, sufficientemente ampi, in con-
nessione con i piani regolatori comunali ed
intercomunali, per prevedere un graduale de-
centramento delle strutture esistenti e la co-
struzione di nuovi edifici e per consentire ,
inoltre, il decentramento soprattutto delle fa-
coltà sperimentali e tecnologiche e lo sfolla -
mento delle università attualmente pletoriche
con l'istituzione di altre università ubicate i n
zone decentrate .

D'altra parte, se è necessario che l'univer-
sità di domani consenta un contatto più di-
retto tra docenti ed allievi, la soluzione *di tal e
problema non concerne ovviamente solo gl i
edifici e le attrezzature, ma riguarda anche l a
organizzazione interna e, perciò, la riforma
delle università .

Signor Presidente, onorevoli colleghi, ono-
revole ministro, nel dare la mia adesione a l
disegno di legge che, pur attenendo solament e
alle infrastrutture della scuola, si riferisce
tuttavia a sollecitazioni e preoccupazioni d i
natura psicologica, igienica, pedagogica e di-
dattica e si inserisce nel contesto dei provve-
dimenti predisposti dal Governo per una mo-
derna e democratica riforma della scuola ita-
liana, e che, pertanto, corrisponde alle istanz e
e alle aspirazioni più vive del paese, desider o
esprimere il mio vivo .apprezzamento per
l'opera del Governo e in particolare del mi-
nistro della pubblica istruzione, ispirata a l
principio che le spese per la scuola non vanno
considerate come spese improduttive, ma d i
investimento, sia pure a lungo termine . For-
mulo, infine, l'augurio che risultati tangibil i
possano essere raggiunti sollecitamente con la
applicazione del provvedimento legislativo ch e
ci apprestiamo a varare . (Applausi al centro) .

PRESIDENTE .

	

iscritto a parlare l'ono-
revole Ripamonti . Ne ha facoltà .

RIPAMONTI. Signor Presidente, onore-
voli colleghi, il disegno di Iegge in esame
rappresenta lo strumento di attuazione dell a
politica dell'istruzione e della formazione cul-
turale, per quanto attiene specificamente all a
edilizia scolastica e universitaria, secondo l e
linee individuate nel programma quinquen-
nale di sviluppo economico e sociale. Riten-
go quindi debba essere anzitutto sottolineato
come un'organica programmazione delle
strutture edilizie della scuola italiana si pon-
ga in stretta correlazione con la riforma del-
l'ordinamento scolastico, in funzione del rap-
porto scuola-cultura-società civile e non solo
del rapporto scuola-produzione .
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Le profonde trasformazioni in atto e l a
conseguente crescita della società civile, che
va assumendo caratteristiche che si avvicina-
no a quelle tipiche di una società altament e
industrializzata, richiedono un elevato livell o
culturale, condizione, a mio avviso, indispen-
sabile per ulteriori sviluppi sociali e per l a
finalizzazione del benessere economico verso
il conseguimento di più alti gradi di libertà
.e di partecipazione dei cittadini alla forma-
zione dei centri decisionali democratici .

Con l'approvazione da parte della Camer a
dei deputati del programma economico na-
zionale per il quinquennio 1966-70, sono state
già definite le linee della riforma dell'ordi-
namento scolastico ed è stato, pertanto, pre-
cisato il ruolo che l'istruzione assume nella
formazione culturale del cittadino, e come la
stessa sia finalizzata da una parte, allo svi-
luppo qualitativo del « capitale umano », nel
senso lato del termine, al fine di accelerarn e
la capacità di adattamento ad alti livelli d i
sviluppo produttivo e, soprattutto, dall'altr a
parte, alla determinazione di una più attiv a
e consapevole partecipazione di tutti i mem-
bri alla vita e allo sviluppo della comunità .

A mio avviso, possiamo essere tutti con-
cordi nel ritenere che, a questo stadio di svi-
luppo sociale, ogni ulteriore incremento è
condizionato dal patrimonio culturale dell a
comunità stessa . Questo rapporto tra scuola
e comunità deve essere sempre più avvalo-
rato, se si vuole tendere a fare della scuola
uno strumento effettivo e reale di socializ-
zazione che, come tale, non può non essere
strettamente ancorato ai valori che la co-
munità esprime .

Assume sotto questo aspetto particolare
importanza il ruolo dell'insegnante, che deve
sentirsi partecipe della vita e dello svilupp o
della comunità nell'ambito della quale eser-
cita la sua attività .

Con l'approvazione del programma quin-
quennale di sviluppo sono state anche defi-
nite le previsioni di investimento per il quin-
quennio nel settore della scuola, qualificat e
tra gli impieghi sociali del reddito .

Come risulta dalla tabella n . 1, relativa
agli « Impieghi sociali del reddito nel quin-
quennio 1966-70 », sono state destinate ri-
sorse per 9.650 miliardi all'istruzione, par i
al 19,5 per cento circa dell'ammontare com-
plessivo delle risorse destinate al settore degl i
impieghi sociali del reddito, di cui 8.700 mi-
liardi per le spese di personale e per i ser-
vizi della scuola e 950 miliardi per gli inve-
stimenti, con una incidenza del 5,3 per cento
sull'ammontare globale degli investimenti so-

ciali . Di questi 950 miliardi, 945 sono desti-
nati all'edilizia scolastica e 5 miliardi all e
strutture relative alle biblioteche ed alla for-
mazione culturale .

Rispetto alla previsione iniziale del pro-
gramma di sviluppo, si è verificata una ri-
duzione di 50 miliardi sulla base di un emen-
damento presentato dal Governo al capitol o
VIII, paragrafo 104, del testo della V Com-
missione bilancio e partecipazioni statali :
infatti le risorse destinate al settore dell a
scuola sono state ridotte con un voto dell a
Camera, su richiesta del Governo, dai 9 .700
miliardi originari a 9 .650 miliardi e gli inve-
stimenti per le strutture scolastiche da 1 .000

miliardi a 950 miliardi, come prima ho ricor-
dato . A tale destinazione si è pervenuti rico-
noscendo come prioritario l'intervento nell a
scuola e tenendo conto, a mio avviso, de i
tempi tecnici e della potenzialità produttiva
dell'industria edilizia del settore, per coprir e
un fabbisogno che nel programma è indivi-
duato in un milione e 485 mila posti-alunn o
nella scuola elementare, media, secondaria e
artistica, così da sodisfare il fabbisogno ag-
giuntivo nel quinquennio e la copertura della

prima parte del deficit accumulato nel pas-
sato .

Il disegno di legge, all'articolo 32, prevede
l'autorizzazione di spesa a carico dello Stat o

per un importo complessivo pari a 1 .000 mi-
liardi, di cui 50 miliardi (il 5 per cento) de-
stinato alla scuola materna, 8 miliardi e 600
milioni circa per le spese, di cui all 'articolo 27 ,
relative al funzionamento dei comitati cen-
trale e regionali per l'edilizia scolastica, dell e
commissioni provinciali, del centro studi e
della relativa consulta e degli uffici studi e

programmazione, e 941 miliardi e 400 milioni

per l'edilizia scolastica vera e propria . Que-
sto dato di spesa per 8 miliardi e 600 milioni

è stato calcolato applicando le percentual i
previste dall'articolo 27 sull'ammontare di
ogni stanziamento annuale, e riguarda la spe-
sa relativa al funzionamento delle strutture

previste dal disegno di legge per la program-
mazione degli interventi e per gli studi nel
settore dell'edilizia scolastica .

All'articolo 33, si prevede uno stanzia-

mento annuo di 42 miliardi per cinque anni ,
pari a 210 miliardi, per l'edilizia universita-

ria. Pertanto, complessivamente l'autorizza-
zione di spesa a carico dello Stato ammonta
a 1 .210 miliardi .

La destinazione annuale degli stanzia-
menti nel testo proposto dalla Commission e
si differenzia dalle previsioni formulate dal-
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l'articolo 32 del testo approvato dal Senato ,
in quanto viene precisato nella legge lo spo-
stamento di un anno dell'inizio del program-
ma quinquennale, che viene così riferito an-
ziché agli esercizi 1966-70 agli esercizi 1967 -
1971 . I tempi procedurali di approvazione d a
parte del Senato del disegno di legge gover-
nativo e di riesame dello stesso da parte dell e
Commissioni riunite, lavori pubblici e pub-
blica istruzione della Camera, hanno deter-
minato un ritardo, che mi auguro non venga
ulteriormente incrementato, di modo che no n
abbia a verificarsi un nuovo scorrimento nel -
l'arco temporale di applicazione del disegn o
di legge .

Debbo a questo proposito sottolineare ch e
il Governo, nella misura in cui ha proposto
la priorità agli investimenti nel settore dell a
scuola, ha ravvisato anche la necessità di da -
re la precedenza alla programmazione legi-
slativa degli strumenti di intervento in appli-
cazione del programma di sviluppo econo-
mico. Intendo dare atto al ministro dell a
pubblica istruzione della tempestività nell a
predisposizione delle leggi di attuazione de l
programma di sviluppo della scuola, sia per
quanto attiene al funzionamento della scuo-
la, sia per quanto attiene all'edilizia scola-
stica .

Questo ritardo nell'entrata in vigore de l
provvedimento comporta un differimento ne l
tempo della disponibilità di nuovi posti-alun-
no e, anche, della riduzione del deficit accu-
mulatosi nel passato. Deve però osservarsi
che al 31 dicembre 1965 i residui passivi ri-
guardanti i programmi dell'edilizia scolasti-
ca ed universitaria comportavano un investi -
mento per 293,2 miliardi, la cui attuazione
era condizionata dalle disponibilità di finan-
ziamento sotto forma di credito a lungo ter-
mine. Fermo restando, quindi, per omoge-
neità con le previsioni del programma, l'arc o
temporale 1966-70, gli investimenti propost i
dal disegno di legge in . esame, per detto pe-
riodo, vengono effettivamente ad ammontar e
a 1.060 miliardi : 1210 miliardi meno i 150
miliardi riportati all'esercizio 1971 nel testo
proposto dalla Commissione .

Se accanto a questi stanziamenti conside-
riamo l'impiego dei residui passivi, che i o
mi auguro sia avvenuto nel frattempo - eser-
cizio 1966 e primo semestre 1967 - l'importo
globale delle risorse destinate al settore nel
quinquennio viene ad ammontare a 1353, 2
miliardi, rispetto ai 945 miliardi di risors e
disponibili nel settore previsti nella tabell a
n. I. del programma, che riportati in lire

1966 (la classificazione è in lire 1963) risulta -
no pari a 1080 miliardi .

Quindi la differenza tra le previsioni del
programma di sviluppo e le indicazioni of-
ferte dal disegno di legge consiste nell'inve-
stimento aggiuntivo dovuto ai residui passi-
vi, cioè ad investimenti ritardati nel tempo ,
della cui entità si deve tener conto, dato ch e
il rinvio dell'investimento nel tempo non ge-
nera nuova disponibilità di risorse .

Pertanto, con la legge di attuazione de l
programma di sviluppo, considerate tutte l e
risorse che vengono impegnate nell'ambit o
del bilancio dello Stato e dei programmi degl i
enti locali, assistiti dai contributi dello Sta-
to - non considerando i programmi propr i
degli enti locali - si arriva ad un ammontar e
complessivo di investimenti superiore di 273
miliardi alle previsioni del programma quin-
quennale, con un incremento del 25 pe r
cento .

Tale decisione, sulla quale io concordo ,
di accentuare ulteriormente la priorità degli
interventi per la scuola, si pone però in con-
traddizione con una deliberazione che l'As-
semblea a suo tempo ha assunto, con la nota
di variazione alla tabella degli impieghi social i
del reddito, a seguito dei fatti alluvionali de l
novembre dello scorso anno.

Si può obiettare che il programma non è
stato ancora approvato compiutamente, che
il suo iter legislativo non è stato ancora per-
fezionato, che si potrà verificare un ulterior e
scorrimento nel tempo delle previsioni di in-
vestimento dallo stesso indicate, specie nel
settore delle infrastrutture civili e sociali ,
dato che debbono essere ancora approvate l e
leggi di finanziamento ; considerando, inoltre ,
i tempi tecnici per l'attività legislativa e pe r
l'attuazione degli investimenti, si può preve-
dere che le realizzazioni, nel quinquennio ,
degli investimenti sociali si verificherann o
in misura inferiore alle previsioni del pro-
gramma ; la constatata dilatazione degli inve-
stimenti nel settore della scuola, unitamente
alla tempestività della presentazione del di -
segno di legge di utilizzazione delle risors e
disponibili, suppliscono alla carenza in altri
settori di intervento, pur previsti dal pro-
gramma .

Non mi sono posto, onorevole ministro e
onorevoli colleghi, invero il problema di ve-
rificare una formale coincidenza con Ie indi-
cazioni del programma di sviluppo, ma u n
problema di sostanza . Se abbiamo accettat o
la logica della programmazione e, pertanto ,
le previsioni degli impieghi sociali del red-



Atti Parlamentari

	

- 35435 —

	

Camera dei Deputat i

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 14 GIUGNO 1967

dito negli altri settori rispondono a precis e
scelte operate dal Governo e dal Parlamento ,
tali scelte, dal punto di vista qualitativo e
quantitativo, si devono poi tradurre negl i
strumenti esecutivi, a meno che non si in-
tenda apportare delle variazioni alla riparti-
zione degli investimenti sociali nei divers i
settori . E preannuncio che una eventuale mo-
dificazione della ripartizione degli investi -
menti intesi come impieghi sociali del reddi-
to, con una ulteriore priorità degli intervent i
per la scuola rispetto ad altri settori, ivi com-
preso quella della residenza, mi trova piena-
mente favorevole .

Dall'esame del disegno di legge, a mio
avviso, si delinea la seguente situazione :

1) si impegnano, con destinazione al -
l'edilizia scolastica e universitaria nonch è
alla scuola materna, risorse in misura supe-
riore a quella prevista nel programma di
sviluppo ;

2) tutte le risorse destinate dal program-
ma al settore dell 'edilizia scolastica vengono
accentrate nei programmi statali di edilizia
scolastica ;

3) le modalità di finanziamento dell'in-
vestimento, come vedremo in seguito, sono
tali da non consentire l'automatismo ovvero
la contemporaneità fra la programmazion e
tecnica e la programmazione finanziaria ;

4) gli obiettivi prefissati dal programma
non saranno conseguiti nel quinquennio pie-
namente per motivi inerenti ai tempi proce-
durali della programmazione tecnica e di at-
tuazione degli investimenti, nonchè per il ri-
tardo verificatosi nell'approntamento dello
strumento legislativo, ritardo in parte già
scontato dalle Commissioni nella misura in
cui nel testo si è previsto lo spostamento del -
l'arco temporale dal 1966-70 al 1967-71 . La
considerazione d'una riduzione degli obietti -
vi trova un'attenuazione nell'investimento
aggiuntivo, determinato dell'utilizzo dei Te-
sidui passivi . Mi auguro che in questi du e
anni si possano assorbire tutti i residui pas-
sivi esistenti sui bilanci dei Ministeri della
pubblica istruzione e dei lavori pubblici e s i
possano, quindi, portare a compimento i pro-
grammi .

GUI, Ministro della pubblica istruzione.
Noi non abbiamo questi residui, perchè sono
tutti stipendi .

RIPAMONTI. Gli stanziamenti per l'edi-
lizia sono iscritti nel bilancio della pubblic a
istruzione. nMi pare che anche nella prospet-

tiva futura permanga questa divisione d i
competenza per quanto riguarda la gestione
dei finanziamenti : l 'edilizia universitaria è
posta, infatti, a carico del bilancio della pub-
blica istruzione, mentre le spese relative al -
l'edilizia scolastica per i diversi ordini e
gradi vengono iscritte sul bilancio del Mini-
stero dei lavori pubblici .

Circa il primo punto, si può rilevare che
il passaggio da una politica di investiment i
delineata sulla base del bilancio annuale del-
la pubblica amministrazione (e parlo di pub-
blica amministrazione : non solo dei mini-
steri, ma anche degli enti territoriali) ad
una politica di investimenti programmati nel -
l'arco pluriennale in tutti i settori, nei qual i
i pubblici poteri esercitano un'azione di deci-
sione sull'ammontare degli investimenti stes-
si, nella loro localizzazione e sulla loro attua-
zione nel tempo, non può verificarsi in mod o
automatico, nel senso che sia sufficiente ap-
provare la legge sul programma di sviluppo
perchè la pubblica amministrazione acquisi-
sca di per sè la metodologia della program-
mazione . Tale passaggio richiede, invece ,
una riconsiderazione della metodologia ope-
rativa dei vari settori della pubblica ammini-
strazione, sicchè le prospettive offerte da l
quadro degli investimenti sociali – di cui a l
programma di sviluppo – possono riteners i
tuttora indicative (e lo riscontreremo in sede
di consuntivi) . I ritardi negli impieghi in u n
settore potranno essere compensati dall'acce-
leramento degli impieghi in altri settori . E
ciò può essere confermato da un'analisi del -
l'andamento degli investimenti nel tempo ,
predisposti con leggi di finanziamento dell a
spesa approvate dal Parlamento . A questa
analisi si può giungere, partendo dalla consi-
derazione dei residui passivi inerenti ai set-
tori di spesa riguardanti gli impieghi social i
del reddito per gli anni decorsi, quadro che ,
penso, verrà presto aggiornato alla data de l
31 dicembre 1965 e sul quale potremo ritor-
nare in sede di esame del bilancio di previ-
sione della spesa per il 1968.

Devo subito aggiungere, onorevole mini-
stro, che è assolutamente indispensabile che
la pubblica amministrazione operi second o
questa nuova metodologia della programma-
zione e che, pertanto, la strumentazione ope-
rativa del piano di sviluppo venga predispo-
sta, in ogni settore, in modo omogeneo con l e
previsioni e gli obiettivi del piano stesso .

Per quanto riguarda la considerazione che
ho avanzato al secondo punto, non mi pare
che si tratti di una precisa scelta politica
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assunta dal Governo nella materia : il pro-
blema deve però essere oggetto di discussio-
ne da parte dell'Assemblea . Infatti se tutte
le risorse disponibili per il settore della scuo-
la vengono destinate e sono utilizzate nel-
l'ambito del programma statale di edilizi a
scolastica (dalla scuola materna all'universi-
tà) promosso dal disegno di legge in esame ,
questo comporta di per sè una scelta e cioè
che nell'arco quinquennale non si possono
verificare – se la programmazione diventa
operativa – investimenti aggiuntivi (nemme-
no se finanziati con mezzi propri di bilanci o
o con ricorso al credito a medio o a lungo
termine) da parte dei comuni, da parte degl i
enti autonomi e da parte delle libere inizia-
tive nel settore della scuola e della forma-
zione culturale .

A me pare che questa scelta non sia stata
operata a livello di Governo ; ciò comporta
però che la previsione di dilatazione delle
risorse destinate al settore scolastico subirà
un ulteriore incremento e che, quindi, avre-
mo uno spostamento ulteriore nelle percen-
tuali del reddito a favore della scuola sot-
traendo, evidentemente, risorse in pari quan-
tità ad altri settori che pure devono essere
considerati per un armonico sviluppo dell e
nostre comunità.

La prevalente destinazione delle risors e
disponibili nell'ambito del programma d i
sviluppo statale della scuola corrisponde ad
un preciso indirizzo del programma di svi-
luppo, perché la gestione degli investimenti
da parte dello Stato è tesa al superamento de -
gli squilibri che caratterizzano le varie zon e
del nostro paese, anche per quanto riguard a
la dotazione di strutture scolastiche, dall a
scuola materna alla scuola elementare, dall a
scuola secondaria superiore all'università ,
squilibri questi che il programma gradual-
mente tende a superare .

Devo confermare che non si tratta di una
scelta, consapevolmente o inconsapevolment e
assunta; le mie considerazioni derivano dalla
comparazione dei dati relativi agli investi -
menti nel settore dell'edilizia scolastica pro-
spettati dal programma con l'entità degli
stanziamenti predisposti con il disegno d i
legge in esame. Si verifica, comunque, come
prevalente l'intervento del programma statal e
rispetto ad altre possibili iniziative e quest o
indirizzo deve essere reso noto agli organi del -
la programmazione regionale .

Quando si affida ai comitati regionali del -
la programmazione economica l'articolazion e
regionale del programma di sviluppo ed alla

scala regionale si verifica il momento dell a
sintesi, del coordinamento dei programmi set-
toriali disposti. a livello nazionale, indubbia -
mente bisogna rendere edotti gli organi re-
gionali della programmazione delle scelte che
si propongono in sede nazionale, affinché l a
elaborazione dei programmi relativi alle at-
trezzature scolastiche, a livello regionale, no n
sia solo correlata con le indicazioni quan-
titative del programma di sviluppo, ma ri-
peta anche le modalità di finanziamento e
di attuazione deliberate in sede nazionale .

Un esempio tipico regionale riguarda l a
regione lombarda : il 29 aprile 1967 è stato
presentato al comitato il progetto del pro-
gramma di sviluppo regionale . Per quanto
riguarda il settore dell'edilizia scolastica, i l
programma parte dall'ipotesi di un fabbiso-
gno complessivo nel quinquennio di 180 mi-
liardi di investimenti . La ripartizione dell a
copertura di questi investimenti è così pre-
vista : comuni, 100 miliardi ; province, 50-60
miliardi ; Stato, 30-20 miliardi . Si viene così
a constatare che la proposta del comitato re-
gionale lombardo non è aderente all'indi-
rizzo assunto dal Governo, in sede di stru-
mentazione operativa del programma nazio-
nale di sviluppo per il settore della scuola .

Comunque si sia originata questa situa-
zione, mi pare che il Governo debba offrire ,
nel corso del dibattito, una precisa indicazio-
ne in ordine sia alle linee direttive dell a
azione dei comitati regionali della program-
mazione economica, sia all'entità globale de -
gli investimenti aggiuntivi (rispetto a quelli
previsti dal programma), alla loro riparti-
zione su scala territoriale, se si intende tut-
tora fare leva sulle capacità delle comunità
locali di contribuire alla ristrutturazione del -
l'edilizia scolastica del nostro paese .

Quest'ultima è una condizione che l e
stesse Commissioni hanno riconosciuto utile ,
sicché all'articolo 21 ne sono previste le mo-
dalità di approvazione dei progetti dell'edi-
lizia scolastica finanziati a totale carico degl i
enti locali, ed ancora all'articolo 9, pur ne-
gando la priorità dell'attuazione di program-
mi propri dei comuni, solamente in funzion e
dell'autofinanziamento della spesa da parte
delle comunità interessate è stata prevista la
considerazione nel programma nazionale e
nelle articolazioni regionale, comprensorial e
e comunale, in aggiunta agli stanziamenti
quali si desumono dal disegno di legge in
esame, degli investimenti diretti dei comuni ,
riconoscendo alle comunità locali la facolt à
di contribuire all'accelerazione dei tempi di
copertura del fabbisogno arretrato, del defi-
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cit di posti-alunno, nonché ai fini di acce-
lerare le predisposizione di nuovi posti-alun-
no in anticipazione dei tempi tecnici indicat i
dal programma quinquennale .

Si verrà quindi a verificare una ulteriore
destinazione di risorse, nel quinquennio, al
settore della scuola, se verranno ridotti i temp i
tecnici di attuazione del programma . Verrà
così superata la percentuale del 19,5 per cent o
delle risorse disponibili, in base al programm a
di 'sviluppo, destinate all'istruzione, nonché
l'incremento del 25 per cento degli investi-
menti effettivi già accertato rispetto alle indi-
cazioni del programma . Si devono, a mio av-
viso, sollecitare gli interventi 'aggiuntivi d a
parte dei comuni, delle province, delle regio-
ni, poiché il problema della scuola condizion a
gli ulteriori sviluppi sociali della nostra comu-
nità nazionale . Ci si deve, però, rendere conto
che la destinazione 'di risorse aggiuntive nel
settore della scuola comporta una riduzione
nella destinazione di risorse 'ad altri settori ,
quali ad esempio il settore dell 'edilizia abi-
tativa, nel quale sussiste una situazione d i
mercato 'stagnante, caratterizzato da una larga
offerta di abitazioni e da una limitata doman-
da . Si tratta, in quest'ultimo settore, di qua-
lificare ed orientare gli investimenti, più che
di ampliarne l 'entità . Seguendo tale indiriz-
zo, non si provocherebbe, del resto, una disoc-
cupazione congiunturale nell'industria edili -
zia, dato che proprio programmi di edilizia
scolastica vengono a 'determinare una domand a
aggiuntiva e, conseguentemente, una ulterior e
occupazione nel settore dell'industria edilizia ,
la cui attività viene, di solito, riferita sola -
mente alla costruzione 'di abitazioni, special -
mente se promosse dalla iniziativa privata non
agevolata o sovvenzionata .

Entro il 1968 si potrà provvedere alla ve-
rifica della ripartizione degli investimenti so-
ciali nei diversi settori ed è augurabile che s i
possa accertare una maggiore incidenza degl i
investimenti nel settore scolastico . In tale
caso la Camera non potrà che confortare co n
il suo voto favorevole l'attività dell'esecutivo
e della pubblica amministrazione, per ave r
accelerato il processo di sviluppo della scuol a
italiana .

Squilibri ulteriori non si dovrebbero ve-
rificare a seguito dell'apporto aggiuntivo degl i
enti locali, perché è previsto che gli intervent i
diretti vengano coordinati nell'ambito dei
programmi regionali e, pertanto, non vi sa -
ranno spostamenti di investimenti a favore
delle zone più sviluppate (come osservav a
l'onorevole collega che mi ha preceduto), ma

vi sarà, se mai, un apporto diretto delle zone
a più alto livello di reddito al finanziamento
degli investimenti e vi sarà l'a possibilità d i
destinare una maggiore quota degli investi -
menti dello Stato nelle zone sottosviluppate o
in quelle caratterizzate 'dai poli di sviluppo
industriale .

Non vorrei che questa metodologia si esten-
desse dal settore della scuola agli altri settori ;
in tale evenienza il mio parere sarebbe deci-
samente contrario . Si verrebbero infatti a di-
sattendere le finalità della pianificazione : l'in-
contro delle forze politiche del centro-sinistra ,
da anni auspicato per la crescita di libertà e
per lo sviluppo armonico del paese, compor-
terebbe solo un perseguimento formale degl i
obiettivi, sicché l''approvazione del program-
ma si ridurrebbe all'atto formale del Parla-
mento e non si esprimerebbe nella volontà di
gestire coerentemente il processo di pianifica-
zione, così da garantire l'armonico sviluppo
democratico ed economico-sociale della nostra

comunità .
È un fatto decisamente positivo che lo S '

to si assuma la gestione finanziaria del pian o
dell'edilizia scolastica e che, pertanto, prov-
veda al finanziamento globale degli investi -
menti programmati nel settore mediante la
emissione di un prestito redimibile denomi-
nato « prestito per l'edilizia scolastica », ripar-
tito in cinque esercizi finanziari 'a decorrere
dal 1967 per un ammontare netto di 1 .210 mi-

liardi. Tale importo però sarà suscettibile d i

ulteriore aumento, in applicazione dell'arti-
colo 53 del disegno 'di legge che, com'è noto ,

stabilisce che all'onere relativo al pagament o

delle prime due semestralità di interessi, ove
occorra, della prima annualità di ammorta -
mento 'di ciascuna quota di prestito e ad ogn i

altra spesa derivante dall'emissione e dal
collocamento dei titoli di prestito di cui all a

presente legge, 'nonché per l'eventuale con-
guaglio di interessi, si farà fronte con una
aliquota dei proventi dell'emissione stessa .
Quindi lo Stato assume a suo carico il finan-
ziamento globale, stanziando il netto del ri-
cavo del prestito sui bilanci dei lavori pub-
blici e della pubblica istruzione, rispettiva -
mente nella proporzione indicata dal disegn o

di legge, cioè mille miliardi e 210 milioni ,
asumendosi quindi la quota totale, di ammor-
tamento del capitale, di interessi e delle spes e
accessorie del prestito .

Io vorrei, però, che si approfondisse l'accer-
tamento del costo del prestito che, a mio av-
viso, supera l'attuale tasso di ammortament o
dei prestiti assunti ricorrendo ai canali abi-



Atti Parlamentari

	

— 35438 —

	

Camera dei Deputat i

IV LEGISLATURA - DISCUSSIONI - SEDUTA ANTIMERIDIANA DEL 1.4 GIUGNO 1967

tualí, cioè agli istituti di credito . Sono con -
vinto che accerteremo un maggior costo de l
danaro e quindi un maggior onere a caric o
dello Stato .

Ritengo che si debba escludere una even-
tuale modifica, in futuro, della metodologia
del finanziamento degli investimenti, ritor-
nando a quella precedente, con la quale s i
stabiliva la concessione di contributi in an-
nualità costanti ai comuni, disgiuntamente
dalla assicurazione del finanziamento, con u n
metodo che ritardava di per sé l'inizio delle
opere, specie, onorevole ministro, quando I a
concessione del contributo non era riferit a
al costo totale dell'opera e talvolta neppure
al costo di un lotto funzionale .

Quando da talune parti politiche (e m i
dispiace che tra queste vi sia anche il collega
Achilli) si è fatto cenno ad una certa incapa-
cità dei comuni a portare avanti in modo ra-
zionale i programmi di investimento nell a
edilizia scolastica, non si sono considerate
le condizioni nelle quali hanno operato le
comunità locali e non si è tenuto conto dell e
difficoltà enormi che i comuni hanno dovut o
superare per realizzare le strutture della
edilizia scolastica . Ne deriva un giudizio, a
mio avviso, positivo sulle funzioni che le au-
tonomie locali hanno esercitato nel nostr o
paese in questi ultimi venti anni e non u n
giudizio negativo sulla operatività delle co-
munità locali .

Se il giudizio fosse negativo, indubbia-
mente verrebbe meno tutto un disegno poli-
tico che inserisce la scuola nella comunità ,
come elemento socializzante, come elemento
unificatore di un linguaggio che deve essere
elemento comune, in un periodo in cui v i
sono ampi spostamenti migratori nell ' area na-
zionale . Questo linguaggio culturale comun e
deve essere il punto di riferimento ; questo
linguaggio nasce dalla comunità, non puòes-
sere imposto dall'alto . Bisogna distinguere l e
difficoltà di impostazione dí programmi d i
investimento edilizio dalle capacità di gestir e
la politica della cultura e dell'istruzione ; e ,
a mio avviso, si deve esprimere un giudizi o
positivo sull 'azione svolta dagli enti local i
per incrementare lo sviluppo culturale dell e
nostre comunità .

VALITUTTI, Relatore di minoranza . Pri-
ma li uccidete e poi li volete vivi .

RIPAMONTI. Non li sopprimiamo affat-
to, onorevole Valitutti . Io la pregherei di
approfondire la metodologia dell'intervento .

Troppe volte noi introduciamo degli slogans
circa l'espropriazione delle facoltà dei comu-
ni quando mettiamo in atto le procedure ch e
rilanciano, invece, le funzioni primarie dell a
comunità, funzioni primarie che non si ma-
nifestano tanto nel gestire I'investimento da l
punto di vista tecnico, quanto nell'avvalorar e
l'iniziativa comunitaria e nel ,determinàre
nuovi rapporti umani e sociali all'interno del -
la comunità; l'iniziativa comunale si mani-
festa nel promuovere il processo di socializ-
zazione alla scala territoriale minore, alla di-
mensione urbana .

Ecco perché, approvando la metodologi a
di finanziamento proposta, non si esclude d i
riproporre in tempi successivi nuove forme ,
quale il sistema dei mutui agevolati, differen-
ziando Ie forme di intervento in rapporto all e
situazioni territoriali ; fermo restando il fi-
nanziamento globale dello Stato, si può arri-
vare anche all'assunzione di mutui dirett i
dello Stato presso gli istituti di credito . Se
dovessimo, infatti, ampliare questa metodo-
logia e, quindi, determinare una domanda
aggiuntiva sul mercato finanziario da part e
dello Stato con prestiti di scopo (prestito na-
zionale per la scuola, prestito nazionale – i n
un domani – per la casa, per gli impianti
urbanistici e così via), rinvieremmo la solu-
zione di un altro problema, quale quello de l
coordinamento dell 'attività degli istituti di
credito autorizzati al credito a lungo ter-
mine, quello della selezione degli investimen-
ti finanziati dagli istituti di credito e rinun-
ceremmo alla guida effettiva delle strutture
del credito, introducendo la metodologia de i
prestiti statali, che altererebbero la struttur a
del mercato e potrebbero determinare una dis-
sociazione tra programmazione tecnica e pro-
grammazione finanziaria . Vi sono moment i
caratteristici, e purtroppo ciclici, della situa-
zione del mercato finanziario e già lo abbia-
mo riscontrato per altre iniziative (quale quel-
la della costruzione di abitazioni per i lavo-
ratori della terra), che consigliano iI Tesor o
a ritardare l'assunzione dei mutui (come nel
caso ora ricordato) o, come per il caso in
esame, l'emissione di prestiti .

vero che in base al disegno di legge i
Ministeri dei lavori pubblici e della pubblic a
istruzione sono autorizzati ad assumere im-
pegni nell'ambito dello stanziamento globale ,
ma è altrettanto vero che, se si passa dal -
l'impegno formale alla fase operativa, il fi-
nanziamento dell'investimento verrebbe assi -
curato mediante anticipazioni di cassa in at-
tesa del collocamento del prestito e le anti-
cipazioni di cassa verranno a determinare
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altre spinte nel mercato finanziario e a inci-
dere sulla stabilità monetaria .

La metodologia proposta potrebbe essere -
a mio avviso - modificata nel tempo ; a chiu-
sura del primo programma quinquennale po-
tremmo esaminare l'opportunità di utilizzare
gli abituali canali attraverso i quali il ri-
sparmio viene indirizzato al finanziament o
degli investimenti sociali ; certamente l'auto-
rità bancaria e finanziaria deve avere, in
questo quadro, la capacità ed il titolo per
selezionare e per redistribuire il credito pe r
settori di impiego e per territorio .

Vorrei aggiungere che le modalità del fi-
nanziamento dell 'intervento programmato, da l
punto di vista qualitativo e quantitativo, non
si pongono, onorevole Valitutti, come un a
espropriazione dei compiti degli enti locali ,
sempre che a questi venga assegnato un ruol o
non formale, ma un ruolo effettivo nel pro -
cesso di programmazione territoriale e in par-
ticolare per quanto riguarda la scuola .

Ritengo che sia compito fondamentale del -
lo Stato quello di garantire l'armonico svi-
luppo della scuola di ogni grado nel territorio
nazionale, cosicché il diritto del cittadino pos-
sa essere garantito indipendentemente dall a
situazione del bilancio economico della comu-
nità locale di cui esso fa parte . Questo è u n
problema che si è messo in luce in un dibattito
ventennale 'all'interno di questa Assemblea e
nell'ambito della nostra comunità nazionale .

Portando avanti questo processo di pro-
grammazione e quindi assumendo piena co-
noscenza delle realtà territoriali e delle moda-
lità di intervento, penso che si verrà a rivalu-
tare la funzione degli enti locali nel settore
dell'impostazione e della realizzazione dell e
strutture della scuola . Se da un lato, cioè, s i
è partiti da una posizione di perplessità ne i
confronti della funzione assolta dagli enti lo-
cali, dall'altro le procedure messe in atto di-
mostrerano alfine come si dovrà ricorrere pre-
valentemente alla capacità degli enti locali pe r
adeguare non solo la struttura edilizia dell a
scuola italiana, ma per creare un rapporto d i

integrazione tra scuola e comunità .
Una espropriazione delle funzioni degl i

enti locali, a mio avviso, onorevole Finocchia-
ro, si sarebbe verificata s'e avessimo accolto la
proposta di istituire una azienda autonoma
per l'edilizia scolastica, che avrebbe dovuto
assumersi, come ella ha chiarito, la funzione
relativa al momento dell'attuazione, lascian-
do ai due ministeri su ricordati la funzione re-
lativa all'indagine e alla programmazione . La
nostra storia recente dimostra che quando

il Parlamento istituisce nuovi strumenti affi-
dando agli stessi compiti operativi in sosti-
tuzione della normale struttura burocratic a
dello Stato, queste aziende autonome o quest i
nuovi enti pubblici, anziché assumere effetti-
vamente compiti operativi, tendono ad espli-
care compiti direttivi . Questo fatto si è verifi-
cato in diversi settori . Non solo : questa cen-
tralizzazione che è stata prospettata con la co-
stituzione dell'azienda autonoma, lungi dal
creare un'omogeneità di interventi, correlata
però alle situazioni storiche, geografiche e
ambientali di ogni singola zona, avrebbe por-
tato ad unificare le modalità di intervento e
la stessa tipologia edilizia con procedure buro-
cratiche assai più lente di quelle tradiziónali .
Mi riferisco alle osservazioni che io stesso h o

formulato in sede di formazione del program-
ma GESCAL sulle funzioni e sui compiti del
comitato per la gestione delle case per lavora -
tori, che il Parlamento ha inteso fossero ri-
dotti solo a compiti di programmazione (l a
legge così prescrive), mentre in realtà riguar-
dano la gestione completa del piano ad ogn i

livello . Desidero anche riferirmi ,all'ISES, ch e
fu trasformato rispetto alla seconda giunt a
dell 'UNRRA-Casa attraverso un dibattito ap-
profondito nell'ambito 'della 'Commissione la-
vori pubblici, con l'affidamento di intervent i
operativi nel quadro della programmazione d i
sviluppo o di ristrutturazione della comunità .
L'ISES ha precisi compiti (che poteva e pu ò
tuttora assolvere) nel campo della rinascita e
della promozione dell'attività comunitaria i n
molte parti del territorio nazionale, in riferi-
mento, anche e purtroppo, a talune calamit à
naturali . Se si controlla, poi, laddove si è ve-
rificato l'intervento gestito centralmente, se
si sia realizzata una effettiva unità organica ,
l'inserimento razionale dell'intervento di set-
tore nel piano urbanistico, si riscontra che
non si è individuata la reale dimensione urba-
nistico-architettonica (e ,non voglio fare espli-
citi riferimenti a zone attualmente soggette a
trasformazione per leggi speciali dovute a ca-
lamità) . L'intervento dell ' ISES in questo ca-
so, onorevole Valitutti, si pone come un att o
di collaborazione, così come è stato predispo-
sto rispetto alla comunità locale, la quale ,
pur intervenendo nel processo di programma-
zione e di scelta, affida il ruolo esecutivo ,al-
l'ISES (non si può dire che I'ISES espropri i l
comune nelle sue facoltà di decisione prima-
ria) .

CODIGNOLA. Così era stato stabilito ; la
prego di rileggere la relazione,
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RIPAMONTI. Lo so; infatti ho detto ch e
non mi riferisco alla concezione esposta dal -
l 'onorevole Finocchiaro . L'onorevole Finoc-
chiaro ha precisato nella sua relazione qual i
fossero gli scopi e le funzioni dell'azienda .
Temo che nella realtà essa si sarebbe tradot-
ta in uno strumento ,direttivo della scuola ne l
nostro paese (la storia recente mi conferm a
per altri settori questi mutamenti di fun-
zione) .

Talune perplessità, onorevole ministro, a
mio avviso, scaturiscono dall'esame del ca-
rattere settoriale che vengono ad assumer e
gli organi della programmazione quando ,
dalle . considerazioni dell'esigenza di equili-
brio e di sviluppo armonico di tutte le strut-
ture della comunità, si passa ad una strut-
tura della programmazione degli interventi
rivolti esclusivamente al settore della scuola .

La complessità e l'onerosità della struttu-
ra della programmazione, se questa vien e
attuata secondo la metodologia prevista da l
disegno di legge per tutti i settori di impieg o
sociale del reddito, apparirebbero del tutto
evidenti . Una giustificazione si può trovare ,
a mio avviso, considerando lo stato dell a
pianificazione territoriale ed urbana del no-
stro paese e tenendo presente che i comitat i
regionali per la programmazione economic a
si trovano nella fase iniziale della loro ope-
ratività .

Con l'avvio del processo di pianificazione
democratica, con l'attuazione dell'ordina-
mento regionale e, quindi, con la formazione
di autorità democratica competente per l a
gestione del programma di sviluppo regiona-
le, con il perfezionamento degli istituti regio-
nali di ricerca nel settore economico-social e
e nel settore della pianificazione territoriale ,
ritengo che, a quel momento, una struttura
come si è delineata adesso, di programmazio-
ne settoriale nel campo dello scuola non
avrebbe alcuna giustificazione. La permanen-
za di tale struttura, attuate le regioni, si por-
rebbe come finalizzata a mantenere un qua-
dro di accentramento e di controllo che, a
mio avviso, contrasterebbe con l'esigenza d i
una democratica partecipazione delle comu-
nità territoriali alla politica di piano, per ga-
rantirne la democraticità .

Se ci poniamo il problema della popola-
zione scolastica potenziale, collegato allo svi-
luppo demografico e alla distribuzione terri-
toriale della popolazione, oltre che alla qua-
lificazione della struttura delle forze del la-
voro, dobbiamo tenere presente che questo

campo di ricerca è affidato esplicitamente a l
comitato regionale per la programmazion e
economica . Nel programma regionale di svi-
luppo si provvede, razionalmente, all'accer-
tamento della popolazione scolastica poten-
ziale e degli sviluppi nel tempo, alla determi-
nazione ed alla qualificazione delle struttur e
della scuola nei diversi gradi, alla localizza-
zione nell'ambito dei piani comprensoriali ,
insieme alla definizione dei tempi di attua-
zione .

Cioè, se riconosciamo al piano regionale ,

al programma regionale di sviluppo econo-
mico ed al piano territoriale, questa funzione
di sintesi e di piani settoriali nazionali al fi-
ne di conseguire gli obiettivi di riequilibri o
ed armonico sviluppo che lo Stato si è post o
e si propone, ecco che la fase dell'indagine, e
quella della predisposizione delle strutture e
delle infrastrutture per un armonico svilup-
po della comunità si pongono a livello regio-
nale ed a livello comprensoriale e comunale
nel quadro della programmazione nazionale .
L'azione di controllo e di verifica da part e
dello Stato si manifesta nell'approvazione de i
programmi di sviluppo regionali e dei piani

territoriali . Certamente in questi cinque anni
riusciremo a introdurre pienamente la meto-
dologia della programmazione alla scala re-
gionale e riusciremo a formare i piani terri-
toriali se provvederemo a predisporre gl i
strumenti . Vengo, infatti, a constatare, ono-
revole ministro (e qui devo approvare la ca-
pacità di _movimento del suo ministero all'in-
terno della struttura del Governo) che per la
struttura della programmazione nel settore
della scuola si impegnano in 5 anni 8 miliar-
di e 600 milioni circa mentre nel bilancio di
previsione della spesa per il Ministero dei
lavori pubblici per 'il 1967, sono stanziati 100
milioni per gli studi e i progetti relativi all a
pianificazione territoriale da attuarsi in col -
legamento con i programmi regionali di svi-
luppo, per determinare un nuovo equilibri o
alla scala territoriale, tra popolazione e ri-
sorse; non solo, ma un emendamento presen-
tato dal -Governo per portare ad almeno 350
milioni gli stanziamenti, in sede di approva-
zione del bilancio, non ha avuto seguito e ,
mi chiedo se, pertanto, approvando questo
'indirizzo determinato dal suo ministero e
convalidato dalla Commissione, non si pong a
per il Governo, di cui ella fa parte, l'esigen-
za di introdurre stanziamenti omogenei per
la pianificazione territoriale, a meno che non
si voglia perpetuare nella realtà il tipo setto-
riale di intervento. Su questo argomento ri-
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tornerò allorchè esamineremo il bilancio del -
lo Stato.

Altri colleghi affronteranno il problema
dell'università . Io voglio sottolineare l'atteg-
giamento che ho assunto in sede di Commis-
sione con la presentazione di un emendamen-
to specifico in ordine al finanziamento dell e
università libere . Ho prospettato la stess a
metodologia di intervento dello Stato per i l
finanziamento delle strutture edilizie della
scuola materna. Senza alterare le caratteri-
stiche di intervento di questa legge, ho pro -
posto di concedere all'università libera al -
meno un finanziamento pari al 50 per cento
degli investimenti programmati e approvat i
dal Ministero della pubblica istruzione resti-
tuibili senza interessi in venti anni . Non ho
chiesto il finanziamento totale delle iniziativ e

delle università libere : ho chiesto il ricono-
scimento, attraverso il concorso dello Stato -
che sarebbe del tutto irrilevante di per sé ,
rispetto all'ammontare degli investimenti -
della funzione che questi centri di cultura
hanno esercitato e tuttora esercitano nella
comunità nazionale, ma soprattutto ho chie-
sto una testimonianza di una volontà comune
di favorire un processo di formazione cultu-
rale, di preparazione della classe dirigente ,
anche attraverso libere iniziative nel settor e
delle università .

Ciò è in armonia con la volontà da no i
dichiarata di difendere la libertà della cul -
tura nel suo manifestarsi all'interno della co -
munità, nelle diverse situazioni territoriali .

Soprattutto, onorevoli colleghi, pare a
me che questo riconoscimento vada dato, poi -
ché le università libere hanno assunto pe r
lungo tempo nel nostro paese compiti di pri-
maria importanza in settori nei quali lo Stato

è stato del tutto carente . Queste universit à
mantengono la loro piena validità come cen-
tro di cultura . Io mi auguro che non si ritorn i
in questa Assemblea a delle pregiudiziali mas-
simalistiche, con il riproporre delle discrimi-
nazioni o delle divisioni, quando la storia re-
cente, con l'incontro tra i cattolici democra-
tici ed i socialisti, ha avvalorato la disponi-
bilità delle due forze politiche al fine di por -
tare avanti un armonico processo di svilupp o
della libertà nella nostra comunità nazionale .

Con questo invito, onorevole ministro ,
onorevoli colleghi, dichiaro che darò vot o

favorevole, pur con le osservazioni che ho
formulato (osservazioni che a mio avviso si
proiettano più che altro nel futuro e riguar-
dano il perfezionamento della metodologi a
di intervento) al progetto di legge, e do atto

al Governo di aver dato la priorità, anch e
in sede di impostazione della legislazione ,
oltre che in sede di indicazione programma-
tica nell'ambito del piano quinquennale di

sviluppo, al ' settore della scuola e della for-
mazione culturale . (Applausi al centro - Con-
gratulazioni) .

PRESIDENTE . Il seguito della discussio-
ne è rinviato alla seduta pomeridiana .

La seduta termina alle 13,10.

IL CAPO DEL SERVIZIO DEI RESOCONT I

Dott . MANLIO Rossi

L'ESTENSORE DEL PROCESSO VERBAL E
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